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GIUSEPPE GARIBALDI 



Vcdm 

Vn Ctw^tur dhe Miti l«iit« «Mrs 
Vea$o9o più <f «tirai, <4ie di 6è iteMO." 

Di media statura, largo nel pelto e ncf^lì omeri, tarchiato 
e spiglialo ad nti tempo, li dà l'idea della (orza c dell'agi'- 
lità. Severo il volio al primo affacciarsi; e gli danuo aspello 
imponente la fulva intonsa b^rba, i lunghi e biondi capelli c 
l'ampia fronte da cui scende e fornvi col naso una rette linea 
che cade a perpendicolo, e lo sguardo perspicabeed acuto; 
ma Assaadolo, una cara armonia ài linee e di forme ti balia 
come aspettata dÌDanzi| e im ^entimentò di Gducia e di aio* 
palla ti sorge improvvjso QieUaDimo e si mesce al rispetto 
die t* ispirava dapprima/ ^ . 

Aperto r animo cavalleresco a tutte le manlfestasioni del 
(lello, la musica e )a poesia baono so di lai un magico im* 
pero. I racconti delle onorevoli imprese e gli atti di carità 
a prò degripfelici lo esaltano potentemente; ma ciò che sovra 
ogni cosa predomina in lui è la devosione air Italia ed. all'o-* 
nor nazionale. La costanza nelle avversità, il coraggio cre- 
scente in ragione degli ostacoli e de' pericoli, la fermezza 
nelle deliberazioni, un colpo d'occhio che di rado colpisce 
in fallo ne' più terribili frangenti e la serenila in lutti i casi 
della vita, sono allreltaule (Loti che lo dislìnguono fra i con- 
icmporauei. 

Coi germi di queste virtù, fremente a/ione ed un campo 
di lolla, si lanciò giovinetto sul mare, che dalle sponde della 
sua Niz7a nativa aveva tante volte con una specie di voluttà 
contemplato sconvolto dalla tempesta, desideroso d'affron- 
tare quelle onde infuriate e signoreggiarle. E cominciò a dar 
prova deirimperlerrito animo e della sua perspicacia, ;ìdole- 
scente ancora, un giorno, che trovandosi a diporto in riva al 
m^re tra ISùia o Viilafranca, geltavasi aelle oude per recare 
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aiuto ad «kani tompagai imbircaliii ivr m iMilifcbertio che 
per improvtito iiifariare del yenCo pareri vicino a capovol- 
gersi* Sollraevasi il mlaaccialo lefpo airioiniiiieote pericolo, 
mercè Tardire e ilpronto consiglio di quel fanciiilletto di 13 
.anni. Navigò pel Levante, e in Mar Nero; toccò varii porti 
d'Italia, e da uno di questi recosaiin qnei suoi primi anni 
a veder Roma, di cui gli rimase poi sempre impressione 
profoDda. Dato naturalmenle allo «ladio« alla pratica che an^p 
dava facendo degli nonùni accoppiava pure lo insegnamento 
dei libri. E senza misura era quindi il dolore in lu'i« allorché 
pensando a ciò che V Italia fu e può essere ancora, vcdevala 
misera preda dello slraniero, c per giunta insultata do chi fu 
sempre strumento della nostra rovina. Ira e pietà Tassalivano 
a un tempo; e a (juesli affetti proiondamenie sentiti vcnivan(^ 
ad accrescer forza gli ammaestrameuli d'un fratello console 
sardo in Filadelfìa, il quale dalla lontana terra non cessata 
dal rammentare diramato Giuseppe, loro essere Italiani, c 
come tali dover vivere, temendo forse che la vicinanza di 
Francia e |e bastarde tendenze di alcuni lo traviassero. 

Nelle sue navigazioni in Tevanle, colto da malattia, dovè 
fermarsi in Costaulinopolì, ove conobbe la famiglia dell esule 
CalossOjdel quale divenne amico; guarito e trovandosi privo 
di mezzi, s' offerse maestro di calligrafia, di lingua italiana e 
francese, i^ì provvidjB così del bisognevole fìno a che, avutp 
un favorevole incontro , riprese r interrotta carriera del 
nuire. Una decisa inclinattone pei Greci e pei lor canti po- 
polari» di jcui sovente egli ricorda con desiderio ed affetto le 
armonie ed i versi , gli rimase nell' animo, frutto di quel 
viaggi e delle reminiscense dei primi studi. 

Ventyàst frattanto avvicinando répoeii in cui r Italia dove- 
va nuovamente tcntaré, e invano, di vincere l'avverso desti* 
no: e Garibaldi affràtéllavasi ai génerosi^cai non isgomen- 
lava rìndifferenia dei molti. £ da quanto rflevo da alcuni 
suoi versi fu appunto io Taganrok, al cospello de' ierm Co* 
sacchi^ com* egli scriveva, che venne inisiato ai §Mim mi* 
/Ieri da un credente : 

Nell'età giovanil 

Là sui ghiacci del Ponto giurava 

Per la terra natale morir 

(1) Nel 183Ì IroMnJosl Garìh^Mi in TAganrrk cnplly in una lo- 
ciatjU, ov' exaoii riuniti molli ounuì j1i \'ari€ r«rli d'IuliAi i quali 
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Mè mai uomo si adoperò cou maggior religione per eom- 
piere il fatto giuramento. 

Scoperta la congiura del 1833, i palriolti si preparavano 
a riannodar le fila sgomioate^ per ud tempo non molto ion- 
tano* Più tardi, fallito «ncìie il tentativo di Savoia, e compro- 
messi ftirioterno coloro che eranri adoperati a secondarlo , 
Garibaldi, che air intento di meglio giovare erasi on mes» 
prima oflerla volontario nella marina da goerra, nelle fini 
•olunto potè trovare salvesza. La notte del 3 al 4 gemmo 
1834 un molo insnrrexionale doveva aver laogo in Genova: 
Je notisie di Savoia pervenute in te mpo« ed altri inaspettati 
avvenimenti sospendit3^ano fortunatamente ogni molo ; ma 
tutto questo non avveniva senza dare troppo chiari indizii 
alla polizia del mancalo lentalivo, per cui molti de' coogiur 
rati ebbero ad evadersi: alcuni furono arrestali. Garibaldi ai 
rifugiò presso una buona popolana che il forni d' abiti conta- 
dineschi. Così travisalo usciva il giorno seguente dalla città, 
c prendeva su per le montagne. Di monte in monte, bat- 
tendo rare volle ai tuguri dei montanari per ripararsi dai 
freddi delle nolti alpine o chiedere un tozzo di pane, dopo 
molli giorni entrò turlivo nella casa paterna in Nizza; ri- 
posatosi alquanto e stretti al seno ì cari parenti, se ne andò 
verso Francia. Vide finalmente dietro di se le acque del 
Varol e commosso, dalla sponda straniera guardò la terra 
nativa, per cui dopo i corsi pericoli e le laute falicbe senti 
sorgersi m petto più vivo e pid intenso queil amore che 
in lui cesserà colla vita. 

Ai profugiù che d'Italia rifuggivansi sul territorio francese, 
il governo di Luigi Filippo non permettendo sceglierei! luo- 
go della dimora, veniva Garibaldi avvialo a Draghignano, 
ove stette sorvegliato da quelle antorilà ; .ma non polendo 
egli sopportare a lungo quello slato d'inerzia, scomparvei • 

a » 

delle omiliMili condisioni di questa avefMi ijitto dolerne ■rgomento 
ai toro diseoTf i» Era tra cotloro no ^ovm«, i7 eredtnU, a col Cari- 
]>aldi alliide,Hl quale aflOmnAfasi a lar concepirà ai peeo credi»li eoai* 
|iagni speranie dì Uelo e glorSoao amnire alla patria coeumt« Garì* 
baldi dal fondo della aala' porgeva alteoto roimfaio a quel ragieoave; 
it alla fine non potendo pia iralieoeral eomtva tcrao lo aeon^iito 
giofane e, col traipofto che ben nianifeatava P ardore dall' anhno 
sirinneraLo al ano aeoo. Dn quel giorno ei difenne 1' amìcn del cuofia 
di quel trtdtnèt, che lo tntsìò aUe delirio dalla Giovine Ualisé 
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.di là recossi a Marsiglia, da dove poco tempo dopo Oiclad 
altre navigazioni su legni francesi , e una volU aiidò oflB- 
siale a bordo d' una fregata a Tonlai, la qaale afeva coni* 
praio in Vraneia quel bey. Forao alle eonòscenae fatta in 
queir epoca è devota la determìiiatlone da lui prega «Hi* 
aamente di recarsi in quel paese, cercandovi un rifugio che 
non velie dargli la mal grata sua patria. Un bel tratto di Ga- 
ribaldi in lilarsigtia mérita di esaere qui riferito. Tronmi 
«gli a bordo in quel porto, e d* improvvise un rumore come 
di chi annunzia una sciagura sì leva sullo acalo dal popolo 
affollatot Garibaldi guarda, e vede in mare un giovinetto lot- 
tante colle acque presso a soccombere, e nessuno degli a* 
etanti osar strappare quella vtiiima alla morte; fu un istante 
- ed egli aveva già afferrato quel morente prima che nliri se 
■ ne addasse e non ancora erano ben rinvuniti dallo^ suipore 
che quel compijinto lrov?ìvnsì salvo alla riva; ma Garibaldi 
era sparito. Cercalo peròdalla famiglia del salvalo, che era. se 
male non ci rammenlianio una delle più polenti in quella 
città, e d' un generale d'armata, e finalmente rinvennto^ fu- 
rongli dalla medesima fatte offerte di ricompense , prote- 
zioni , e dati ringraziamenti senza line. Garibaldi accettò 
con amore la cordiale slrelta di mano di quella riconoscente 
famiglia , e ringraziò con dignità per le oilerle , da cui 
aenlivasi come offeso. 

La speranza di avvenimenti, che erano sembrali vicini ave- 
vaio trattenuto per qualche tempo in Europa, ma questa 
speranza dileguatasi più tardi, egli imprese un viaggio alFA* 
nerica, e toccò pel primo porto Rio Janeiro nel 1836. Ivi 
airinsesi in amicizia con alcuni esuli italiani, colà balesUratt 
dalle patrie avvèrsità; e eoi loro aiuto potè fare acquiate di 
nn'esrie navicella, colla quale s'esercitò per nove mesi nel- 
r umile coDHnercio del cabotaggio per la costa di Ilio Ja« 
neiro a Cabo Frio*. 

Quella vita io affliggeva amaramente, non che egli s* adon* 
lasse del lavoro in cui s'adoperava, cbe anzi noi lo abbiamo 
''Tedulo andare orgoglioso di dovere il pane chele s fi mi va 
a durissime^ eppur sempre onorale fatiche; ma queiralfac* 
cendarsi nei commerci net quali eì portava nonostante atti* 
^ità ed intelligenza, non corrispondeva ai bisogni* di quell'a- 
iiima ardentissima, ond* #»gli da Cabo-Frio ci scriveva il 27 
dicembre del 1836: « Di me ti dirò soltanto che la fortuna 
4t non mi favoriace, e ciò «he m' aiQigge si è V idea di ao^ 
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re poter avanzar nulla per le cose noslre; sono stanco, per 
« Dio! di trascinar un' esistenza tanto inutile per la nostra 
« terra, di dover fare questo mestiere; sta certo, fiat «t'amo 
« destinali a cose magqtùri; siamo fuori del nostro elemento.» 

In questi viaggi fu^t sempre caldo e affezionalo compa< 
gno Lui^iEossetti di Genova, che più tardì^ combattendo nella 
provincia di Rio Grande per la Repubblica contro V impero 
brasiliano, cadde da valoroso sopraffallo dal numero , la- 
sciando solenne testimonianza della virtù italiana in qve^so* 
Ittari ed ignorati campi deR' America. - - 

Un'altro fatto simile a qaèHI di Hkia tdllfaffsìgHa compiè 
Garibaldi in Rio Janeiro* Un fHnrcro negro ero OMiAoharoii^ 
re tra netzo ai basttnenii, meotro on ireoto fóriofO«olle« 
tando le acqoe f acefali coiiare rm contro Tollro è ronéofn 
oltremodo pericoloso ranardarsi a doro atalo a gn^nrfél»* 
ce; e Garibaldi alla vista dei molti spettai ori curiosi e indil* 
ferenti, non eorando la propria vita, al tuffa vanella riboMenlo 
Mrioat e con robnAa mano strkigeiodo il negro» traevalo 
aeeo^ alla sponda sano e aahro. Un nayr^ non era per Gari- 
baldi nn fratello meno che uo bianco^ 

V insurrezione repubblicana di Rio Gffando centro il go« 
verno di Rio Janeiro convertitasi in gaerra, che durò poi 
circa dieci anni, aveva ricevuto un terribile colpo quasi nei 
suoi primordi , nella disfalla dell' isola di Fanfa. I capi di 
quel molo, ahbencliè sotto ì* egida d'una ca[)ilolazlone, fu- 
rono arrestati e mandali nelle prigioni di tiio Janeiro; cravi 
Ira questi il nostro amico Livio Zambeccari, uno dei princi* 
pali fautori di quel movimento, e poi segretario e compagno 
del Generale in capo delTesercito riograndense, BentoGon- 
calves da Sylva, quello stesso Zambeccari c he, dopo aver 
tanto palilo e combattuto per la libertà in America, venne 
poi a dar T opera sua nelh guerra nazionale, e tanto meritò 
della patria in Bologna, in Venezia, in Ancona, ed ora nel- 
l'esilio, che le persecuzioni inglesi gli rendono più amaro 
c più onoralo, ttaribaldi, messosi a conlatlo con Zambec- 
cari e con Dento Goncalves, caduto egualmente prigioue, 
concepì il progetto d' armare in guerra colla bandiera rio- 
grandense il piccolo legno a'suoi ordini, e scorrere il mare 

Semieo agli imperiali. Usciva difetti da Rio Janeiro munito 
et necesaarit docomentl dal goirerno inanfrarionalf , e quasi 
snbilo impadroniTasi d*ona barca brasiliana, eolia coi antenna 
ioalberava lo atendardo repubMioefiO« Con fueila dirigevaii 
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ébt BifNibblica OrtaHatot cht gì issorti eredcTtoo i \or0 
bvorevfle i ma, pmenuliri^ MaMpoado, éon Iramano /stt:* 
«fliienssr e rewMisi pereiò Belle f iciQai»^ di MoQt^vidée^ 
iiifjiiMlo pr MM w ntiio t ^oieer^ le iotensienl del go- 
▼ei^» IlipMle, aiipena MpiUo II fallo ipedifa iioa grosaa la&-' 
cia^anttala onde coglierli prifi;it)ni. .4irapproieiiiiar8Ì di oo(9>- 
ra« wm vedende Garibaldi il eenbUialo legnale che li pale- 
aasse amici, ai prepara conbaUere : cominciò il (iioeo, e 
ai piMM Uri egli cadeva riverso sulla tolda allagala del suo 
sangue; una palla amalo espilo nel collo. L'eauìpaM^ia, 
rimasto eosV seutafvida, e proliitando del vento eoe spirava 
forte da Levante, si allontanarono dal pericolo, fuggenao pel 
lato opposto ; e tanto corsero, che, entrati nel Paranà, anda* 
roBO a gittar Y ancora dinanzi a Guaiegnay, piccolo paese la 
Entrerios ; c^ove non tenute per valide le carte del governo 
riograndense, nè voluta riconoscere la nuova bandiera^ tulti^ 
furono messi in carcere. Garibaldi, mortaVmenl e ferito, veni- 
va affidato al chirurgo Ramon Delarca, nativo di quel paese, 
se non erriamo, il quale prodigando all'infermo le più affet- 
tuose cure durante la lunga e diffìcile malattia, salvò allitalia 
qnest' importante vita col più nobile disinteresse. La palla 
che avevalo colpito eraglisi introdotta dal lato sinistro sotto 
Toreccbio, e traversato il collo, erasi andata a fermare sotto 
gli integumenti deirorecchio destro; oltre questa ferita ebbe 
braccio destro scalGtto dalle palle in due o tre luoghi. Ma 
colla salute V amico nostro non ricuperò la libertà; fu tratte- 
nuto ancora per lungo tempo in quel paese nel quale poteva 
passeggiare liberamente. Visse amichevolmente ospitato da 
uno Spagnuolo colà stabilito, il sig. Andrena, che prese ad 
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tivili coai Garibaldi ci icrlveva: « Circa ad evadermi, H 




a Doaeenle , e guardo malinconieaoiente le belleiie del pae- 
« ae, emi ritiro a eaaa; altra voHa eieo a godere d'una bella 
« mattmala, e Teggo o scrivo ; e ampre iti cvora l'iudia ^ 
a e parlaiMio con dispetto io grido : 

« lo U vorrei deserta 

a •£ i sooi palagi iofraMi> 
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• • • - - 

« Pria dM Ttder la trepida 

c Stilo il baalM del Yawlalo. . 

a » 

^ ispiraiidaai • qoella fede che giaaMBai feme ìm hi 
neoo, f oHMNifef a, « La aria aerle è legala alla Ina - cui» 
« deli da on solo prìneipb» coosecrnti ad una canea, abbia» 
« Bill rimmctato aUa tran€|uillità ed imposto silcDiso a lotto 
€ le passioni; ad Mia dei fpudizii leggeri ed incooaiderali 
« deUa aM>Uiladine, cbè non rignarda sovente il noslro ge- 
li neroso proposito, che aolto l'aspetto d'interessate inire« o 
« d'ambizione, proacgoirenia.*!! lealiaaomo della coacienia 
« ci basta. » 

Ma di tal quiete non si volle lasciargli fruttare più a lungo, 
dacché le autorità del luogo ricevevano ordine di farlo tra- 
durre alla capitale ; la qual cosa era a lui comunicata alla 
vigilia della partenza, essendo già la notte avanzata. Te- 
mendo allora Garibaldi che si volesse sevire contro di lui, 
e viste mutate le condizioni, per le quali aveva dato la sua 
parola di non evadersi, si credè sciolto da parte sua, e tentò 
in quella notte medesima di porsi in salvo dalle persecuzioni 
che sospettava ; errò due giorni per que' campi a lui scono- 
sciuti. « Taccio, scriveva, le avventare di que' giorni di fu- 
« ga ; lui arrestato e ricondotto a Gualeguay..,. Qui dovrei 
« Onire e non rammentare ciò che mi fece soffrire un mo- 
« Siro; però ti darò il suo nome perchè lo segnigli' esecra* 
« zinne deiruniverso - Sì • Leonardo Millan ka i$mUo un 
« voslro fratello per dm ore appiccalo per le mani^*é0: m 

E quello almio crudele rendeva più oaceno ed airoce 
«na liirba aelvaggia che, aflii^alaai alla aegHa della prigionn 
rinMala aperta, acherniva ilaoflerente, e del Baitirio ficevn 
argomento di centnnielie» Del lormcnlo barbarico reatò n 
Garibaldi ofifesa noe mano, che in cerio eoodisioni alinoafe- 
rìche i^i ai rìaenle ancora doloroaamente dopo IS anni. Fatto 
finaltteme condurre ella Baìada, capitale *deUa provincia di 
Bniro-rioa, venne trattato alquanto umanamenlo^ e forao la 
lunga prigionia e i durati patimenti peraoaaero quel gover«» 
oalore a non maggiormente incrudelire verso un uomo che 
in nulla aveva offeao lo leggi del paeae, in coi era aUlo con* 
dotto moribondo. 

Alla fine di circa otto mesi di detenzione, stanchi forse di 
aorvegliario, o aazi di farlo patire, laaciaroogU aperto il cam- 
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mino ad allontanarsi da qocir infausta terra, che pure non 
liisciò odio nell'ani» di Garibaldi, netiore tollanlo del- 
l'affetto e delle al«ip«lie deiiniMi, cbe gemefano solle erti-» 
deità contro di luì oeereitate. Dalla Bajada fece vela a Mon- 
tevld«o«dilk a Ri^ Graad«, ofo aleoiabattova perlaliliertk. 
Il goverfio delia Repubblica acooc^ievalo con ootmiaaao, m 
affidavagli senz'altro il conwado deHo poebt forte iti naref 
che aveva aulla Lagoa do$ pmim* Senza. tpcrdere te«pò Qa« 
ribaldi auneotava, ridoceva a disciplina quelle forie, e Illa* 
strava con mollo onorevoli iatir parziali, e la bandiera repob* 
blicana e la nascente eoe Ìa«Ba« Non c'è possìbile débingarca 
a narrarli partilamente, come nm c'è dato tacere i seguenti. 

Un capitano dello Moringue con 120 uomini attaccò in?)* 
spettato Garibaldi che trovavasi in Caniacuàm con soli !1, 
lutti italiani, compreso Kossetli ; e tanlo fu iì rnr;ip:gio con 
cui i sorpresi si scp[)era difendere, che i nemici caddero 
morti, c i supersiili dovellero fuggire; ond è die narrando 
al Goveniu raccadnto, Garibaldi esclamava con nobile orgo* 
glio ; Un uomo Ubero vale per dieci schiavi. 

Altra volta i Bepubbiicani . spintisi fino nlla costa sul 
mare , onde preiniere la forle77a clic ditemi e dal nord la 
bocca di Uio (ìrnnde, Garil)aldi con Uossclli ed altri non 
molli, alTrontando il fuoco neunco, an arnpicaron^i su per le 
mura, c i difensori, maravigliati a tanto ardimento, respin- 
sero dalie cannoniere, e per quelle s introdussero nella for- 
tezza , non osando più i nemici opporre resistenza. Però 
tanto valore non veniva secondato dagli allri! Sicché, vistisi 
soli e abbandonati, dovetlera ritirarsi. 

Più lardi il iìoverno repubblicano, volendo estendere la 
rifoliiziooe nelle akre Provincie dell' impero, avea offeito 
aioti a qaella di S. Cetalimi, aecetlft. Dm colomiay della 
mugiHaaora , ai diresse alla Lacune ( peea» eollocato nelle 
ioddetta provincia, con pìceolo porto iiilla ceala); ti andave 
segretario det generale eeoBandanle la eeiomia Rossetti, eh» 
poi tenne, o diresse il governo nella Laguna^ e GarilMJdi, 
eotne sostegno potentissimo sii* impresa* Cadeva il paese^ 
agevolmente in mano dei Btograndesi; e in un'operazione di 
mere Garibaldi a stento salvavasi a nnolo dal naufragio di' 
nnt delle grosse leocie ai snei ordini, mentre periva in quel* 
r occasione il giovane amico suo Edoardo .lialrù di Nizza, 
anima ardente d' amore per l' Italia i e «nelante i perito I 
per fervi mostra delle virtO- italipna* 
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Ceirallivifà ed energia che To distinguono, Garibaldi, en- 
tralo nella Laguna, v'aììeslì in pochi giorni Ire piccoli legni, 
I migliori che fossero in quel porto, e con questi, mal for- 
ìììii d*armi e dì munizioni, e male atti ai combattimenti per 
la fragile costruzione , corse il mare, molestò il coimnercio 
del nemico, una o due navi ne prese e mandò nel porto; alla 
Yìala delle vele da oiierra imperiali non foggi ; manotrandò 
dealramenle evitA furto deitè più forti, e appiccò il fuoco 
eoli una di forta nrinore, ma sempre superiore a lui; rimasto 
solo» inseguito da lutti, sì riparò in un seno, incagliò il 
suo legno, sbarcò' i due eannoncint, e dd un*eminenia ove 
li pose contlmiò a fulminare il oenrieo, che, scostatosi per 
la notte sorvenuta, stette non Ì»ì0tano saettando H giorno. 
^ £ il giorno fattosi ben chiaro non mostrò la nate in* 
«egnita. L* instancabile ed astuto Ligure aveva lavorato la 
notte, ed abilmente riguadagnato il porto prima che po- 
tessero avvedersene gì' inseguitori. Raccontano che a me- 
glio ingannarli radunasse molle Ic^nn e nelle tenebre vi 
appiccasse ì! fuoco, por dar loro intrudere d\'ìvcr ab* 
bruciata l,i sua bnrrn o ri'^olnlo di corcare scampo per terra. 

L* Impero aveva Iralianto radunale molte forze di mare 
per riprendere la Ln^iinia, e r\usr\ facilmente a sforzarne 
V entrata, non da altro dilesa che da iuin hatleria poco atta 
a fare una grande resistenza. Entrarono i molti vasi da 
guerra nel [lorto fulminando coi molli cannoni ; Garibaldi 
dai suoi gusci rispondeva alacremente, avendo a fianco l'im- 
pavida moglie, nativa di quel paese, e che da pochi giorni 
crasi assunta a compagna del cuore. Quando poi vide dispe- 
rato il caso, mandò i suoi a terra e rimase solo ; — scortili 
in salvo, diè fuoco alle polveri, e mandò in aria con orrendo 
scoppio i bastimenti, gettandosi al medesimo tempo iicUc 
ODdOi cbe valicò a nuoto riducendosi a terra. 

La fortuna dei nemici soperchianti per numero previ- 
Itttdo» i repubbKcaoi dovettero ritirarsi, e Garibaldi, otàU 
nati i suoi in fanteria, seguì la colonna, tenne hingamente 
la campagna, dando sempre io ogni Incontro luminosef prove 
d' intelligenza e di coraggio ; e un bel giorno alle armi re- 
pubblicane ei segnò nel combattimento df Laga^ dì cui il 
giorusle del governo, 9 Pom, fece menzione in onore del 
nostro coneiUadino. In uno dei mòtti fatti d' arme la mo- 
glie cadde in potere del nemico : ma la valorosa donna non 
ai rassegnò ili' Inerte prifìonei ebe ami» pervenutale la fai- 
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sa notizia della morte del marito, tanto studiò e fece, che 
ad alta notte si sottrasse alla vigilanza de' suoi castodi,' e 
smaniosa di sapere se teramenle F avesse colpita tanta 
sventura, primo suo pensiero fu quella di recarsi al campo 
di battaglia, ove ad ugni istante tremava di rinvenire le 
amate sembianze ; e all' infelice, sulT albeggiare reclinata 
e Gssa in quei morti là ancora giacenti, parve, in un mo- 
mento forse di aberraiione mentale, di scorgere, ahi! lo 
sposo diletto, deturpato il volto per ripetute ferite^ Ma 
rassicuralasi alfine, dopo aver bene esaminato quegli inse- 
polli» s* afireltò a rinlracciirto per que'vasli e solitari campii 
Non la ratlenoero i pericoli, uè la aoHUtdine spavenlofa ; 
corse fidando in Dio e nel tuo amore» che non le fallirono, 
e dopo doe giorni ebbe la forlonà di ricongiungerti airao«' 
mo che amava ed amò tempre con aileUo, di cui rari t*la« 
centrano gli etempi. In mezzo a tanti travagli ebbero un 
figlio^ cui, pel culto che Garibaldi professa agli oomioi 
morti per Tltalia, impose il tacro nome di Mcaoiti. 

Dopo la arritchialittima impresa di Cima da Serra , ove il 
seguì la moglie col nuovo nato, esponendosi ai disagi e ai 
pericoli i più spaventosi, Garibaldi non si fermò più a lungo 
m Aio Grande. Scorgendo le cose andare a rovescio, e non 
più sostenuta la causa della Repubblica, pensò a ritirarsi da 
quel campo, ove alla guerra di principi! pareva volersi sosti- 
tuire una guerra d'ambizioni individuali; e verso la metà del 
41 recavasi colla famiglinola a Monlevideo , lasciando in Hio* 
Grande, e presso quanti nel Brasile amavano la causa rio* 
graudese, onorevole rinomanza e grato ricordo, e presso tutti 
gli altri un nome temuto, involto nelle calunnie di cui i 
partiti son prodighi in ogni parte del mondo; ma tutti ami* 
ci e nemici compresi d' ammirazione pel valore straordina- 
rio, E qui ci piace ad onore del vero e della nostra patria 
rammentare che due nomi italiani rimasero sovra gli altri 
cari e riveriti nella popolazione di Kio-Grande, Zambec** 
cari e Garibaldi. , 

Da Rio-Grande, dopo quei cinque anni di affannosa vita» 
Garibaldi trasse seco, unico tesoro, la moglie carissima ^d il 
figlio : — nuiraUro ; — sicché prima sua cura dovelle ette* 
re, arrivandolo Hontevideo, il cercar modo a sostentar te e 
la famigliaola. Abborrente dal vivere a carico altrui, e ne- 
mico all' ozio, non risparmiò btica, uè latclò intentalo alean 
Olezzo, e rietcl onde provvedere ai tuoi cari. Tra le varie 
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cose In cui s'aJopcrò vogliamo notare le lezioni di a!gebra c 
di geometria che a certe ore del giorno dava nel principale 
collegio di quella città. Lo sladiodelle scienze esatte fu sem* 
pre una delle predilette occupazioiii diGaribtMi. Però io 
un paese in cqi ardere la guerre obn ere poesibBe e lui ri- 
«NiDere e tango ri? otto agli slndi ed elle core dei tenipi di 
pace. Il governo di MontcTideo cui erano noie le dilaìgner-» 
rescheTirtft e il carattere onoralo, eveTalo più Tolte fSHioten* 
larot e invano, aflBochè entrasse al aervisio della Repnbblica; 
naa finalmente, cedendo alle istanze degli amici, alla sua prò* 
pria inclinailone e alla aimpatia che gli ispirava la giustizia 
li ella causa» aasunse il comando dì una parte della flotta. Tre 
legni gli furono affidati, una corvetta, un brigantino, una go« 
letta; con questi partiva da Montevideo per Corrlentea sulla 
deatra aponda del Paranà, affine di secondare il piano di 
guerra contro Rosas, combinato tra i governi di quella pro- 
vincia e della Bandaorientale.AfTrontava in quella corsa ilfuoco 
delle batterie deirisota di Martin Garcia collocata sull'unico 
passaggio delle navi, costrette quasi a rasentarla per iscarsità 
d'acqua nel flume restante; e tanto abilmente e coraggiosa- 
mente operò, che alcuni pezzi di artiglieria nemica furono 
smontati in brev'ora, e agevolò, senza danno agli altri suoi 
legni, rimanendo egli colla propria nave in panna asostenere 
tiUtti il fuoco nemico, quel passaggio considerato arrischia* 
.gissimo riocchè gli valse e le Iodi dei giornali del paese, e i 
rin^aziamenti del Governo. Da quel punto dirigevasi al Pa- 
rana, che navigò stentatamente pegti spessi banchi che lo in- 
gombrano; e arrivato nelle vicinanze di Goya, mancategli in- 
tieramente le acque, ivi rimase incagliato; ed ivi lo rag^unse 
la flotta nemica forte di 10 vele e capitanata dall' ammiraglio 
Brown, già noto per riportate strepitose vittorie sulla squadra 
l^iaillana nella (perra eontro Y inper o aostenota dalla Be- 
pobbliea Argentina. BaMamoao pel numero, per la fama che 
aqcompagnavalo, e per la afavorevole poaiiione della flotta 
prièntàle, Brown a* avaniava quasi aicnro dellt preda: ma la 
inaspettata resistenza ben ordinala e aoalettota contro idi Ini 
attacchi presto il persuase deUa tèmpra del nenrfeo che aveva 
aco^ibaUere.Darò il fuoco aecanito per Ire giorni, senta 
che gli avversari giudicassero opportuno ^ per servirmi d'una 
frase della relazione di Garibaldi, diandureaWarrmèaggi^ 
malgrado la tanta superiorltk del numero. — Vennero in 
quei lungo battagliare a menoiproieiiiii alla flotta orientale» 



11 

e Garibaldi vi supplì tagliando a pezzi le catene delle àncore 
ed altri strumenti di ferro: di noiin lanciò dei brulotti contro 
la squadra nenrìica che non ne ebbe alcun danno, perchè la 
molta violenza delle acque del fiume, di cui egli occupava 
la parte superiore, li fece sviare dalia imposta direzione; 
quando poi mancò ogni maniera ad oftendcre ei dispose 6(1 
eseguì I imbarco dei suoi nelle piccole lance, ed abbandonale 
le non più difendibili navi, fecele saltare in aria appiccando 
fuoco alle polveri. — Scilo il tempestare delle palle nemiche 
vogò a Lerra, c la ra^^iinìse in punto ove slava schierala q 
pronta la fanteria che alla sua volLa fulminavalo coi moschet- 
ti; non periamo toccò la sponda non solo» ma, ordinata la sua 

gente, respinse i fanti nemici e s' apri via, dopo lun^o com** 
altere iasiflbita guisa, a guadagnare il ierritorio di Corri^ 
eolea condjicendo seco i fcriii. 

Dell* equipaggio dìquelfo Da?iiiiolii erano italiani, e non 
poche preziose vite di Doslrj eoDciltadìni si spensero in quel 
glorioso combattimento^ che tanto onorò la bandiera di llon- 
levideo. Fra questi noi rammentiamo gli uffiziali Gluseppo 
Borsone di Chiavari, e Valerga, ambedaè giovani vigorosi e 
di provato coraggio. L'inglese firn wn, maraviglialo di quella 
difesa, concepì d' allora in poi la più alta alima pei lalenli e 
pel valore di Garibaldi, e volle dargliene prova non. dubbia 
r illustre vecchio allorché, ritiraodosim Inghilterra, approdò 
e rimase per alcuni giorni in Monlevideo; poiché appena 
giunto colà, inviava a Garibaldi un suo fido, annunziandogli 
il desiderio che aveva di visitarlo. Garibaldi, per rispetto alla 
canizie e al leale e generoso nemico, ch'ebbe tanta [>arle nei 
più rimarchevoli avvenimenti nella storia delle repubbliche 
del Piata, e che per qualche tempo aveva avuto 1' onore di 
regger^ la somma delle cose in liuenus-Aii i's, s'aETrcltò egli 
il primo alla casa dell' ammiraglio, che, stii[)ilo al vedere 
quella niai>cbia figura, e in si giovane età, slringevagli allet- 
tuosamcnte la mano, e con parole di sentito encomio lodatalo 
pel combattimento del Paranà e per altri fatti minori nella 
guerra di mare. Non consentì Brovvu rimanere al disoLLo in 
cortesia al suo avversario, che poco dopo ài recò a vedere 
nella modesta di lui casa. 

Da qucU infelice ma onorevole spedizione tornava Garibel* 
di colla sua gente a Monlevideo, dopo alcuni me&i, per via di 
lerra; e v'arrivava appunto quando I esercito che Inttota aa* 
sedia quella città alava per iavaderela Repubblica Orientale* 
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GH jgwrtxpli »ericolt iiMf i^flittWar^fiaritiMi inUm^ 
UfItfeQ, • molti ésl più aniaoM Ira i giovaai di quella aobiln 
oMà «UendefaDlo aosiosi per unirsi a lui nella difesa ch^ ai 
mvóàf^ preparando* « Cod Gariboldi^ dieovano, e ai fioce o ai 
flHMre oiwirali.» Appena giunto, il governo incaricavalo d'or« 
ganiziare um flolla di navi aMiili, uniche rìmaslegii della pri» 
iniiva e.fìorenie sua squadra di raare. Naa è a dire l' inipe^ 
goo con cui a* adoperasse in questa bisogna ; in breve tempo» 
superando V aspetiatìva del governo, e assai meglio che non 
vi si attendesse per la scarsità de' mezzi, presentava ordinalo 
e pronto il naviglio. In queslo inenlre era venuto a collocarsi 
quasi sotto le naura deile città l esercito assedialore; e il di 
lui capo; il generale Onbe, conscio del terrore che ispirava U 
suo nome e delle simpatie degli stranieri per la causa del po* 
polo Orientale, manda n a in que primi giorni una circolare ai 
consoli, colla quale minacciava di trattar da nemici coloro Ira 
gii stranieri the avessero o coli' armi o colla loro ip/luenza 
giovato alla causa di quelli che ei veniva a coroballere» A 
questa barbara minacci ) i residenti tutti di Montcvideo, aliar-» 
matisi, cliiesero il governo di essere armali onde prevenire. 
Ogni danno. Gli Italiani abitanti in gran numero in quella ca- 
pitale, richiesto ed ottenuto Garibaldi a lor capo, formarono 
unal^oneétciraaMQ oomiiiì e sì posero agli ordini del ^ 
governo* B ooloaU'liaUa tome quei prodi nostri coocittadini 
iifettdesaero oo^rgaoMi)eale la causa 4» e«ai abbracciala, o 
in quaiila^ onore aoUevaaaero il nome haliaM in quelle coih 
irade. In mille mtmuì aiolgorò lumlooao il valore Mairi 
condilli da Gariiialdi e in parUcolar modo ai dialìu«e Mi falli 
del Carrot de las itéà CruùHf ia B^y^dùr* 

Il fatto del Cerri» è stalo, $% non erriamo, il primo» ia 
cui la lejgione italiana potè dare 410 vero aaggio dì qoaula 
più lardi operò iu tenefiaie lii quella repubblica. Trova*- 
vasi in quella' circosiania un diaUecamenle di la^ieAarit 
unito ad altri corpi nel Cerro — monte che aocge rimpetlo 
a Montevideo dal Iato occidentale della baia, che è porlo 
a quella capitale sotio gli ordini del generale Bauià, 
intento a far cacciare il nemico da certe posizioni, di cui 
erasi impossessalo. Le truppe già s'erano da qualcbe tempo 
valorosamente battute ; e tuttavia batlevansi risolute a slo^<* 
giarnelo ; e non ostante egli rimaneva pur sempre 11 osti- 
nato senza dar segno di volersi allontanare. Garibaldi ben 

calcolata ofiù coaa^ aYevjkai;orieid' m UM,ìq il puido iu cui 
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«frebbe polito con mi decisivo vaatagglo urtare A nemico, 
4opo quikhe eaitiinia» finalnmie a|Nriva il pepoiero 
M getterale* ohiedendo gli fem mpmsm meli* iMprtM 
che il generale approvava» e di Inm» aoiM aSdivagti* Vm. 
fprte pugno di truppe nemiebe eraai eolloenlo in nn faioo 
da dove senta poter esaere ofbso, oihiideva lerribttaaenle.* 
non molto da queMo disooatOi «orgevi m cesa r da coi 
gl'Italiani dietavano da cirea un cento poasl» e tutto H rir 
manente era campo aperto. Garibaldi préaentatoai ai legio«> 
nari, diceva cosi ; « noi dobbiaiiM> rocarci a qadla casa 
senza trar colpo » e avviavasi il primo ; il nemico , indo^ 
vinato lo scopo, tempestava furiosamente coi moschetti l'ar- 
dilo drappello, che ;iffretlava verso la casa ; e nonostante 
yn monnenlo dopo, al riparo di quei muri, Garibaldi rior- 
dinava tutti i compagni sani e salvi; « ora, soggiungeva, 
colle baioneUe calate al fosso )» ; A quelle parole come allo 
scattar d^ una luolia, avventavasi la piccola falange compatta 
al punto indicato e vi cadeva con tale impeto che il nemico 
cominciò da quel lato a tentennare per siffatta guisa, che ne 
trasalì lungo tutta la sua linea, e presentò cos) un momen^ 
lo favorevole ai montevideani che, coita V opportunità lo rcr 
spinsero facendogli molli prigioni. 

^ Noi ci siamo alquanto diffusi intorno a questo fatto per 
rilevare una circostanza che è utile far nota all' Italia, nella 
iiducia che, ben conosciuti certi suoi pretesi amici, e nauseata 
finalmente dei vergognosi amori forestieri vorrà pensare a 
dignitosamente provvedere da $è al proprio onore dappri» 
ma, sapremo dei beni^ poi alle altre vitali questioni da cui 
dipende la sna felicità e la saa forxa, ma cbe lotte sottostanno 
t lineila principaliasime dell* onore naiiòòale, senia di eoi 
la libertà, T indipendenia e tntlo sono un BoNa o «na veìrgor 

Sna. E la rileviamo anche per far sempre più chiaro il nobi* 
SSimo carattere di Garibmif ohe dispetto e P ira in Ini 
eccitati dalle baisene di dhi f orrebbelo offendere , egli ri* 
versa In capo « nemici, non mai angli individai che o per 
fede politica o per vincolo fraterno» dovrebbero meglio di 
ogni altro tenerlo in pregio. 

Quando adunque sui primi d* aprile del 43, gì* Italiani 
chiesero le armi in Montevideo , un Francese , seguendo 
in ciò il costume de' suoi connazionali^ faceva presente al 
governo e al generale in capo Paz, non d' a!tro essere ca* 
paci gritaliaaii cbe di ferire nelle spaile di notte e a tra* 
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dimenio, c quindi tempo, danari per organizzarli c fiducia 
di valido aiuto, tulio sarebbesi risolto in nulla ; e ciò, se- 
guitava , poterlo affermare per la pratica che aveva della 
genie nostra! Erano le villanie Trancesi esattamente riferite 
a Garibaldi da persone, alla cui autoriti non potami ne* 
gar fede ; ma troppo senno e troppa generosità aveva egli - 
• ben lo sapeva chi facevagli queste confidente * per non 
comprendere che, in faccia a un nemico che tutti si prepa- 
ravano a combattere, ogni personale risentimento tra uomini 
militanti per la causa medesima doveva tacere ; sicché fre- 
nata la giusta indignazione, fermava in cuor suo smentire 
e presto il calunniatore francese con fatti, pei quali il nome 
italiano onorevolmente 9* alzasse in quelle contrade , e a 
danno sottauto del nemico comune, colla speranza dì poter 
pnre col tempo umiliare que* tracotanti, allorché un para- 
gone si fosse potuto istituire tra la legione italiana c la fran- 
cese in Montrvideo ; n(ui è quindi a riirsi con quale ardore 
ei cojrliesso (jueUa prima occasione del Cerro [)cr dare alla 
Be[ujbblica Orientale una prova che erano stali gì Italiani 
turpemente calunniali. E fino a qua! punto fosse già perve- 
nuto poco dopo a levare in fama la legioiK^ italiana supe- 
riore a quella dei francesi, si rileva dalla giornata del paso 
de la Boyada, nella quale il generale Paz con animo di 
tentare un arditissimo colpo, ctie avrebbe potuto cambiare 
in parte le sorti d^lla guerra se da tulli fosse stato eguaì- 
menlc secondato, sceglieva ad essergli compagni nella più 
arnscliiala fazione di quel giorno, alcuni corpi, fra i quali 
r italiano comandato da Garibaldi e da Anzani. Non ebbe 
sventuratamente il piano del generale 1' esito che s* era 
proposto e per ragioni che non i qui debito nostro ena* 
merare : ma non possiamo tralasciar' di dire che^ nel paso 
de l'I Boyada Garibaldi col valore e coli' intelletto, in ciò 
mirabilmente sostenuto dai suoi, contribuì cogli altri corni 

Sotentemente a dare un giorno di gloria alle armi della 
epubblìca : mentre da un altro lato la legione francese 
lasciata nei soliti trincieraaenti, e lontana dal fervore della 
mischiai spaventavasì in quel medesimo giorno all'apparire 
d'un gruppo di cavalleria, sicché molti perivano fuggendo 
colpiti nelle spalle, molti altri a passi precipitosi andavano 
a cercare salvezza nella città , liasciando quasi deserto H 
posto a loro affidato. 
hai rammentiamo arer in quel giorno udito i legionari 

a 



18 

iUliani che iveao veduto 9 For €olonaeik> oseire illeso da 
quella Umpesta di palle, ripetere tra la maraviglia e lo 
iclierzo : — che egli scacciasse da se i piombi micidiaiì 

con uno scrollo corae si fa de le moscho. 

Lo scontro de las lics Cruces fu sjnj^uinosissiino por anil>e 
le |)arti. Un colonneiio por nome Ncira avatìzalosi di trop- 
po verso gli assediatori di ILlotilevideo, era caduto di ca- 
vallo colpito da un tiro di lucile : Garibaldi avvertilo del 
fatto» ordinava subilo ad alcuni de* suoi di raccugitere il 
caduto y reputandolo ferito : ma il nemico eh' era ingros- 
salo in qiiei punto staccava alla sua volia forze maiz^iori 
per opporsi: lì impegnavasi una letta ai l aiuta: GanbaUii 
coir esempio e colla voce animava gì' Italiani a tener ferino 
onde non lasciar perire il Itrilo eomp.jgno ; i) nemico su- 
periore di forze s' osti: iva a non ceilcrc : dei l*iO de'noslri 
cadde la (piarla parlo Ira morti e feriti; l'onore non con* 
cedeva a nessuno il ritirarsi: ma Garibaldi, fallo fare un 
esiremo sferso ai suoi, vedeva il nemico andare indietro, 

!oi darai alla fuga, che noi sottrasse alle baionette dei sol* 
ali furenti : le memorie d* allora registrarono la perdita 
4el nemieo di gran lanca maggiore a quella degr Italiani. 
<^ Questo (atto mostrerà, come nell' ora del pericolo pos- 
sano i compagni d* armi conlaro fiduciosi suU* appoggio 
del lor capo. V hanno nella costui vita molti altri falli dì 
arme brillanti, pari a questi o più splendidi, ma noi li pre* 
ferimmo, perchè da essi traluce meglio oltre il jcoraggio 
e il talento militare, la tempra dell animo generoso, qua* 
lità che sopratutle noi veneriamo. Nella storia de'.laLegio* 
ne italiana in America, cbi si farà un giorno a compilarla 
potrà distesamente, e ad una ad una. narrare le imprese 
10 cui Garibaldi tanto meritamente si distinse. 

Frattanto noi senza contraddire ni ncslro proposito ci fa* 
rcTnu a narrarne alcune altre, e più sjiecinlmente quella del 
febbraio 18iG nel campo di S. Antonio^ in cui diede prova di 
Straordinaria militare perizia ed' incredibile audacia. 

Veniva Garibaldi spedito dal govcrr)!) con una divisione 
composta di varii corpi e d* una parie delia iegioue italiana 
al SaHo, città collocata quasi alla frontiera del brasile, affin- 
chè difendesse e sgombrasse quel territorio dai nemici, i 
uali ineuntrò e battè ripetule volle, scacciandoli finalmente 
a quella provincia. Nella sua navigazione da Monlevideo 
ai Salto operò V occupazione d^lk Coioniai bbarcaiìdo pel 
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primo cofl^*Il«ii«DÌ, obe io quel giorno combalterono soli coih 
tro il oemìco^ e rìporlarono poi dai giornali Uraocesi la taccia 
d' aver aaccbeggiau roc€U|>aia città. Da qQaafaccuaa noi ab* 

biamo già difesa U legione italiana in uno scritto pobblicalo. 
nel Corriere Livornese (() dimostrando come invece i soldati 
di Francia fossero gli autori degli scandali nella Colonia. La* 
sciata però questa città al colonnello BuUle che conlinuò a 
difenderla valorosamente, eì riducevasi infine al Salto. Colà 
fu diverse volle attaccalo dal nemico con molta artiglieria o 
superiore di forze, ma sempre invano. 

In quel giorno 8 febbraio erane uscito con 184 legionari 
italiani ed alcuni uomini dì cavalleria onde proleggere il ge- 
nerale Medina, che con [)ochi soldati doseva ricoverarsi nel 
Salto. Appena giunto a una le^a distante, irovavasi attornialo 
da 1500 nemici, conlro i quali fu forza combattere , poiché 
cedere nè far palli onde salvare la vita non istà nella natura 
di Garibaldi. Andavano i nemici come a preda sicura, c Ga-^ 
ribaldi lasciavali approssimare di lanlo che nessun colpo po«« 
tesse andare fallito: e solo allorché una breve distanza lo se- 
parava dai 300 fanti, che marciavangli sopra» ordinò una sca* 
rica» che ridusse a metà 1* inorgoglito nemico. Durò V ine* 
guale codOìUo 8 ore oaUnaliaaimo. Garibaldicombaliè io quel 
giorno da soldato, appuulaiido sovenie il mosahetto contro il 
soverehianle numero. — Non cooaenll cbe on parlamenta 
invialo dal nemico s' avvicinasse a Ini» preferendo la bella 
morte nel campo alla vita comprata con armiatìsi e codarda 
IransailonL* I aooi odironlo, in tutto quel tempo che il fuoca 
durò* esortarli a rammentarsi deir onore italiano compro* 
messo in quella lotla« e a non cedere. E il possente acon- 
giuro sortiva in quei valoroaiaaimi I' effetto immato. Feri* 
reno 35 sul luogo, cinquanta riarsero feriti, e appena 100 
trovavansi alle 9 ore di quella sera ancora in piedi, quantun^ 
que tulli 0 quasi tocchi e contusi. In sì deplorabile condizione 
Garibaldi rivolse dapprima il pensiero ai feriti che collocò 
sui cavalli rimasti, e cogli altri commiiiloni scortò nella ritira- 
ta che imprese a quell ora notturna. Lungo e travagliato fu il 
breve tragitto da S. Antonio al Salto, ove non entrarono che 
verso la mezzanotte; il nemico tuttocchè battnlo e assottiglia- 
to, pure rimasto sempre superiore di forze eh' erano di ca- 
valleria, aveva contmuato a molestarli durante il cammino* 



(1) Vedi dal n. 9, 1 1, al iH. 
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Gliabilanti del Salto accoglievano fealaDti e come trasognati 

quei gloriosi, e U loro capo, sì miracolosamenle salvati per 
propria virtù da tanti nemici. Di costoro vuoisi che 500 ri-» 
manessero in quel giorno foori di combaitimento, la maggior 
parte estinti. — Ali' annuncio del fatto strepitoso, il governo 
di Montevidco fece inscrìvere a lettere d*oro nella bandiera 
della legione italiana queste parole: — Gesta deW 8 febbraio 
IS'l-G della legione ilaUana agli ordini di Gfjrìbaldi, e alla 
legione medesima assegnava per un decreto, in tulle le para- 
te deir esercito naziomìe, k destra, distinzione altamente 
onorevole alle armi ilniianc, dovuta al genio e al coraggio di 
Garibaldi così valor(><amcnte secondato dai compagni (1). 

Dì questo fatto scrivendo egli ad un amico m M nule video, 
a gitisto titolo inorgoglito diceva: lo non darei il ìnla itnyne 
di legionario ilaluino per il globo in oro. Nubilissimo detto 
che fii da tiilti in collo, e sublimato in un canto, che il poeta 
orientale b igueroa coabaciava ^utusiasnialo ai difensore del* 
la di lui patria. 

L'ammiraglio di Francia, nel Rio de la Piata, Laine. collo 
da stupore anch' egli, scriveva dalla saa fregata \ Africaine 
al generale Garibaldi le seguenti parole^ che traduciamo dal- 
r autografo In nostro potere : « Io vi felicito, mio caro ge* 
e nerale, d' avere cosi potentemente contribuito colla inleU 
« llgente ed intrepida vostra condotta al compimento di fatti 
a d^arme, dei quali si sarebbero Inorgogliti i soldati della 
« grande armata, che per un momento contenne tutta V E a* 
« ropa. lo vi felicito in egual modo per la semplicità^ e la 
« modestia che rendono più cara la lettura della relazione, in 
< cui ci date i più minuti ragguagli d'uu fatto, dv] (|uale po« 
« Ireste senzatimore attribuirvi lutto roDore.Del resto questa 
« modestia vi ha cattivato le simpatie di persone atte a meri- 
« lamente apprezzare ciò che voi siete venuto operando da 
« sci mesi iti qua (2 , tra le qnali noterò in primo luogo il 
<f nostro niinislro plrnipoteii'ziario. che onora il vostro ca- 
« ratiere, e nel quale avete un caldo difensore soprallntto 
« allorquando si tratta di scrivere a Parigi coir intento di di- 
« struggere ie impressioni sfavorevoli» che pouoo aver fatto 

(t) Ved. CopR. Liv« 9 numeri citali, nei qv<ali è diOu^amenle n«r«* 
rato I Illesi" f iti- , 

('i] l ,r II ) .(ppiMito sei mesi dacché Garibaldi era stalo dal govetno 
ìmaucaic duia sptdiz.ione al ÒaUo« 
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t uascere akuni arCieoli di giornali, redatti da persone poco 
« ose a dire la verità anche quando raeeontano dei fatti aT« 
« venuti sotti i proprìi loro occhi » (1). 

Al tempo medesimo che aveva Garibaldi il comando della 
legione italiana» conservava pur sempre quello della flottiglia 
orientale, e in molte occatsioni con questa prese il largo a 
molestare il commercio del nemico, in onta al blocco tenuto 
dalle navi di Brown, le quali non poterongli sempre impedire 
dì condurre prif^ioni nel porto di Montevideo i legni, che 
andavano a provvedere Oribc. AUrc volte con opportuni mo- 
vimenti aij;evol() alle barche mercantili , che tras|>ortavano 
veUnvoL^lie alla bloccata città, l'entrata nel porto gelosamente 
cusiodito dalla squadra argentina. Talora di notte imbarca- 
tosi co'ì molti legionari in grosse lancic usciva detcrminato 
a dare 1 assalto alle navi nemiche, che munite di grossi can- 
noni, ei non polevii alli ontare di giorno; ma 1' ardito divisa- 
iiieiito ei nno [ )[è mandare giammai ad effctlo perchè il ne- 
mico n()t\ i^iini iiiilo con quale terribile uomo avesse a fare, 
soleva di noitc alzare le hncore, e Irasporlarsiallrovc. Final- 
mente volendo un giorno torsi quella voglia di veuire alle 
mani, uscì con tre piccoli legni, i meno cattivi della squadra, 
con animo deliberato d* attaccare il nemico, che slava anco* 
rato solla rada di Montevideo. Tre navi, il 2S de marzo^ 
neral Echague, e la Jfaypù con 44 cannoni|tra tnllei presen- 
tava la squadra di Rosas; Garibaldi ne contava appena 8 di 

IHCcoIo calibro* e nonostante egli 8*avaniò, e dispose i suoi 
e|;ni in linea di battaglia. La squadra nemica, che aveva già 
sciolto le vele, rivolgeva leprore, e navigava minacciando 
gli audaci che le slavano a rincontro: però vicina a toccare 
quella distanza, che avrebbe reso inevitabile il combattimene 
tO| torceva la direzione e si allontanava. Erano i terrazzi di 

(1) Queste pnvole dell* ammiraglio francese non pOfSOno far allo- 
«ione che alle ripetute c;)luniiie ctrico degl* Iraliam apparte ne'gìor- 

nali ftanresi inloruo nll' occupazìoDe della Colooia, e specialmente ad 
articoli ptilìMicaii nella Presse^ generalmente attribuiti al signor 
Page, roin.md.inle del brillantino Ducoedic, il quale trovavasi dm;nì7.i 
alla Cf Intifn r ll'cpnca del rocnjjiazìone suddetta, e traeva coi cannoni 
sugl'I [ali.ui 1 sli.'ìrcìir, in liinr^o di mitrnglirirc i urniicl, — Il signor 

Page è tenuto oei Kio de la Fiala couie ioteressalo parligiano di 
HosaR» 

Era luiuistro di Francia in MooUvidea il barone Dwilaudis» 



22 

Montevldeo greviiti di popolo ansioso o trepidante : dagli al« 
beri dette oanerost nari mercantili e da guerra d* ogni ns» 
lione starano i marini attendendo meravigliati che qnelte 
lotta cosi disugnale 8* ingaggiasse; ma il nemico ritirandosi 
lasciava tolti sorpreni, mentre aGarìbaktl ridondavano gloria 
e concelto fi^randissimo presso quegli speHatori ed in ispecie 
presso gli ufficiali delle navi inglesi, americane e francesi. 
Intento di Garibaldi era d' aspettare il nemico che sopcriore 
dì tanto in forze credeva non avrebbe esitato a corrergli so* 
pra, e quando gli fosse stalo vicino, avventarglisi ai fianchi, 
e venire nirarma bianca.* perlochè aveva al suo bordo un buon 
numero di legionari risoliili a quel colpo arrisch alo. Vuoisi 
che il comandante di Rosas non disposto al decisivo esperi- 
mento, che avvicinandosi scorgeva preparatogli dall' audace 
nemico, si ritraesse dal campo. 

£ ad onore di Garibaldi vogliamo registrare in que- 
ste pagine un progetto , che ben dimostra di quanto sia 
capace 1* imperterrito suo animo. Ei proponeva adunque al 
governo di Montevideo, d* imbarcare nella flottiglia la le- 
gione italiana e con essa navigare il più che fosse possibile 
occulto alla volta di Buenos-Aires, e di notte tempo scen- 
dere improvvisamente in quella città , accorrere alla casa di 
Rosas, tentare di farlo prigione e chiamare quell oppressa 
e fremente popolazione alla libertà toltale dal suo feroce 
bersecolore. Il governo di Monlevideo non osa^a accettare 
la proposta, e a scusadel rifluto adduceva il timore di perdere 
Garibaldi e i suoi, e con essi parte del ano più valido appog- 

fio. — i II colpo meditato da uaribaldi, ore, com* era proba- 
He, atteso I esasperatione di quel popolo contro Rosas. 
fosse riuscilo » avrebbe potuto accelerare di molto e in 
benefi|to della buona causa il termine di quella guerra che 
tuttavia dura, e con incerte speranse di prospero fme* 
' Il governo della Repubblica reputando a lui più conve- 
niente avere Garibaldi nella capitale, richiamavalo dal Salto, 
che da lungo tempo non veniva più molestato, né approaai^ 
malo dai nemici ch*eg1i aveva battuti, come già accennammo, 
in vari incontri, dei quali non vogliono essere taciuti, prima 
quello ditapevy, ove sconOsse il cohmnello Lavalkja, to- 
gliendogli 100 prigioni, due pezzi d'artiglieria, oltre Tessere 
rimasta in di lui potere la famiglia del capo nemico, al quale 
la rimandò subito accompagnata da un picchetto composto di 
que' prigionieri e da una lettera piena di cortesi e generosi 
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t5«nlimcnti 1); c P altro avvenuto snìle sponde de] fiume 
Dayman contro i colonnelli Lannias e Vergata che disfece to- 
talmente. Partiva adunque il generale alla volta di Montevi- 
deo, lasciando quella città munita d' una beo costrutta for- 
tezza, opera doN Uta alla perizia ed all' attività del colonnello 
Anzani, e quella popolazione doleDle di perderei suoi buoni 
amici e difensori. 

E qui giova ricordare un monumento di pin ricordanza che 
a testimonio del suo animo religioso lasciò Garibaldi nel 
^Ito, come già aveva fallo all' epoca del comballiraento na- - 
▼ale nel Paranà, presso Goya. Appena provveduto ai com- 
pagni superstiti alla battaglia di S« Antonio, fu suo pensiero 
far raccogliere i corpi gtorioaameiite caduti io qoel campo 
€ dar loro sepoltura, eh>g1i indicò al viandante con un' at- 
tissima croce che la religione volle consecrare colle sue be- 
nedizioni* 

Quella croce porta queste semplici iscrizioni * da un lato ' 
^36 Tlaliani marli V 8 febbraio 1846 - e dalT altro -* IM 
tMiani nel campo di S, Antonio. 

Verso il settembre del 46 rivedevano la capitale e i legio- 
nani e Garibaldi che senza avere per allora occasioni di 
rendere importanti servigi alla Repubblica, continuò nono- 
stante collo stessozeloed affetto al mantenimento delfordine, 
e a tener lontano il nemico, 6no a tanto che sorvenate diffi- 
cili circostanze, volle il pcoverno affidargli il comando supre- 
mo della gocrnigione della città, eh' egli accoUò dopo ripe- 
tute istanze ed 3 malmcuore. Poco letupo rimase però a quel 
luogo fatto argomento d' invidie e dt gelosie. — Desideroso 
piuttosto di meritare che di ottenere gli onori^ ei rinunziava 
spontaneo alPincarico ambilo da altri. Di quei brevi giorni in 
cui tenne il supremo comuido non vuoisi dimenticare che 
tra i maneggi e le infinite bassezze {praticate da pochi indi- 
vìdui, si tentò di Car ribellare alla di lui autorità un balta- 
glione composto di negri, i quali — affrettavasi taluno a dir- 
f^li — volevano ad ogni costo disfarsi di lui, e a consigliarlo 
quindi a non esporsi mostrandosi a quegli inferociti. — « 
manete adunque^ se arcLc paura » rispondeva Garibaldi, e 
montato a cavallo correva solo e in queU*Ì9tesso momento 
al battaglione ribelle, il quale intese poche e franche parole 

(1) Veclis RepottÉe atix àeitaeUur$ it MfoiiÉeyidc9 par M* Pa^ 
clicco f Ohe», Parti 
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del generale , acclamavalo con evviva e saluti d' affetto, 
smenlendo le calunuie e confondendo i Irisli. 

Binunziato al comando supremo, il consiglio e l'appoggio 
dì Garibaldi continuò ad essere sempre vivamente ricercato 
dal |[overao pelle circostanze, e furono non poche, io cui 
pravi pericoli minaccia vano U soa esistenza per opera delle 
interne fazioni agitantisi irrequiete* 

Ciò che poi veramente è rimarcheToIe in costui, oltre 
le tante rarissime sue doli, di cui siamo venuti parlando» 
ai è la dì lui straordinaria attitudine a combattere valoro*- 
samente ed abilmente in terra ed in mare. E rimarchevole 
più di tutto ancora si è il disinteresse e la modestia che 
il guidano in tutte le sue azioni. La qual cosa dimostrerà 
ciò che seguiamo a narrare. Il generale Rivera avendo 
fallo donazione» che fu accettata» di terreni e bestiami a 
una legione francese formatasi parimente in Montevideo, 
volle altrettanto offerire agi' llalianì, e Gard)aldi , quasi 
adontandosi dell'alto, rispondeva ringraziando senza nc- 
ccUare il dono, o osscrvarìdn che. < por debito d' uomini 
« liberi soltanto avevano gl italiani j roso le armi in quella » 
« guerra, senza mire d' interessi od arnhÌ7!toni personali ». 
Quando l'Assemblea deìl;ì Repubblica volle solennizzare 
il terzo anniversario dell' assedio comincialo in marzo 
del 1843, il fece, decretando, tra le altre cose, diverse 
. militari promozioni, e Ira i promossi s' annovera Garibaldi 
al grado di generale. - Egli, non senlcn lo di se presen- 
tuosamente, scriveva allora al govenH) , riconoscente per 
r onorevole distinzione, e rinunciando non ostante a quel- 
r onore : rinuncia che nè il pjoverno, ne T Assemblea si 
indussero mai ad ammellere. Ed a lord Ilowden, mini- 
stro inglese inviato per la pacificazione delle repubbliche 
della Piata, allorché accedendo al di lui invito» recavasi 

vederlo nelle sue stanze, dopo intese le astute insinua- 
zioni di 8eio{;liere la legione italiana con profferte d' ìn« 
dennizzazioni ai militi ed ai capi, rispondeva : « Sè ed i 
« suoi avere impugnate le armi per difendere la causa 
« della giustizia, e guesta causa non potersi abbandonare 
« da uomini onorati i!>. Della quale risposta nipravigliato 
lord IlowdeUt rigido sostenitore del partito aristocratico, 
ed insigne spregiatore di tutti, ben si rammentava nella 
tornata dei Pari in Londra del mese di luglio 1849; allor- 
ché parlando degli uoniini che aveva visto figurare in ^ticlr 
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le contese americane, pronunzrava dal suo sej?e:io queste 
soldini parole, di cui ci compiaciaiDO serbar memoria nelle 
nostre pagine: « 11 presidio (di Montevideo) era quasi 
« per ÌDtero composto di Francesi e d* Italiani , ed era co- 
« maodalo da un uomo cui sono felice di poler rendere 
« testimonianza che solo era disinteressalo fra una folla 
a d' individoi cbe non cercavano che il loro personale in- 
« grandimento. Intendo parlare d* un nomo dotato di gran 
« coraggio e di alto ingegno militare, cbe bo il diritto alle 
« vostre simpatie per gli avvenimenti straofdinarii accar 
« duti io Italia, del generale Garibaldi. » 

E a lutti questi tratti di animo generoso siamo lieti di 
poter aggiungere i seguenti, che ricaviamo da un recente 
scrìtto dell'egregio amico nostro il generale Paebeco y Obes 
ministro della repubblica orientale in Pari;^!, col quale ri- 
spondendo ai delraltori del suo paese, lesse pure 1' elogio 
meritato a Garibaldi soldato di quella repubblica. « Nel 
« 18^3, egli dice, il sig. Francesco A50II , iJii ) ira i più 
« rispettabili negozianti di Montevideo , iinlin/z.indosi al 
a Ministro della guerra, facovas^li sapere cbe nella casa di 
« Garibaldi, del capo della legio!)c italiana, del capo della 
« flotta nazionale, dell' uomo inbne, che dava ogni giorno 
« la sua vita per Montevideo, faceva, dico, sapere al mini- 
a sLro che in quella casa non s accendeva di noli e il lume, 
« perchè nelia razione dei soldato — unica cosa su! In quak 
« Garibaldi conlasse per vivere non erano coujprcse le 
« candele. Il ministro (ed era lo slesso scrivente) mandò per 
« il suo aiutante di cam[)a G. M. Torres , 101) patacconi 
« (5Q0 lire) a Garibaldi, il quale rilenendo per se la metà di 
.« questa somma, restituì Taltra affmchè fosse recala alla casa 
« d una vedova, che secondo lui, ne aveva maggiore biaogno^ 

« Gnqoanla patacconi (250 lire), ecco Tunica somaui cbe 
« Garibaldi ebbe dalla repubblica. Mentre egli rimase tra 
«t Dol, la sua famiglia vìsse nella povertà, e^li non fa mai di- 
ti versamento calzato dei soldati, sovente i di lui amiei do- 
« veliero ricorrere a dei sotterfugi per fargli cambiare gU 
« abiti già logori. £gli aveva amici tutti gli abitanti di Mon« 
« tevideo, giammai- vi fu uomo pià di lui universalmente 
« amato A ed era questo ben naturale* Garibaldi sempre il 
a primo al combattimento^ lo era egualmente a raddolcire t 
« mali della guerra. Quando recavasi Degli offici del govcr- 
a no, era per domandare la graaia di i|n cospiratore, o per 
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« chiedere soccorsi in favore di qnakhe infelice; ed è ali in- 
« tervento di Garibiildi, che il sig. Michele Haedo rondan- 
« nato dalle leggi della repubblica, dovò la vita. — Nel 184i 
« un orribde lempesla Gabellava la rada di Monteviden: pravi 
« nel porto una goletla, che perdute le àncore, slava dlfidaU 
« con evidente pericolo, airunica che le rimaneva ; a quei 
« bordo iUfMio le famiglie dei signori GarrH*— Il generale 
« GaribaMi informato del pericolo a* Imbarcò con 6 uomini 
« recando aeeo iin*altra àncora, colla qoale la goletta fu saN 
« va*-« A Goaleguaychu fa prigioniero il colonnello Vilìagray 
« ano dei più feroci capì di ftosas e lo rilaacia in libertà* 
< come ancbe gli altri di lui compagni. Nella sua spedixione 
« air interno» egli ai distinse per molti tratti di cavalleresca 
^ geoeroiità, che anche al dì d* oggi formano argomento di 
^ conversazione nel campo dei due parliti (1) »• 

A due altissime mire ebbe sempre rivolto il pensiero V il* 
lustre noatro condtladino : sostenere ed accrescere V onoro 
del nome italiano, e combatiere per la libertà in qualsivoglia 
terreno la trovasse in pericolo. E mentre col braccio e coli* 
antmo intendeva a propugnare i diritti di altri popoli, ci non 
dimenticava la terra natia, continuo desiderio c sospiro della 
vita solitaria dell esule, sicché egli avidamente raccoglieva 
coiranima inebbriala e fremente di nuove speranze le prime 
voci dell'epoca nuova che da questa terra recavangli i venti 
alla spiaggia americana. È difficile descrivere 1* impressione 
che le novelle d' Italia cagionavano nelTanimo di Garibaldi 
ancora in America; la sua lìsonomia pareva avesse preso una 
espressione nuova, i suoi modi erano divenuti più concitali: 
sovente ei s'arrestava sopra pensieri, e gli sfuggiva un leg- 
giero sorriso come a chi attende una lieta fortuna. Al nome 
del nuovo ponletlce, e alle lodi che avevano eco in quelle 
remote contrade» ei pensò che V uomo aspettalo fosse com- 

8 arso sulla terra, c come tutti, s'illuse intorno a quell uomoi 
! caldo in quella illosione, scriveva da Montevìdeo, unito al 
caloroso e nobile amico nostro, il colonnello Anzani, alnun- 
tìù apostolico Bedini in Kio Janeiro, sotto la data del 12 ot- 
tobre colle seguenti parole che troviaoM in quella lettera : 
« Se queste braccia con qualche uso delle armii ponno ria- 
€ icire ben accette a Sua Santità^ noi ben più volentieri le 

(1) R9if0n$0 aux dttracUmrg de MonH%Hàto par Sf» Paché^ 
to f Oket, gik ciUlo. 
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« adoprerenio in vanlaggio di colai che tanto bene serve alla 
« Chiesa e alla patria. — Purché sia in sostegno dell' opera 
<f redenlriee di Pio /X, per bene avvenlurati ci terremo noi 
« ed i nostri compagni, in di cai nome parliamo, se ci sarà 
« dato pelerei meltere il noslro sangoe». Cui il nittitie man» 
ilava il 14 novembre queata riapoeta acritla e Brmata di pr<H 
prie auo pugno, e che noi aerbiaano originale in nostro po- 
lere....* « Senta il dovere di signiflcarle aenia Indugio che 
« qoanlo io eaaa ai conitene ( nella lettera di Garibaldi ) di 
€ devoto e di gcneroao verso il Sommo Pontefice regnante 
e è veramente degno di coori italiani, emerita riconoscenza 
« ed elogio. Col pacchetto inglese che parli ieri trasmisi lo 
« indicato foglio a Roma , onde siano eccit<'ìtì anche in più 
« elevati petti i medesimi sentimenti .... Se la distanza di 
« tutto an emisfero può impedire di profittare di magnattimc 
« offerte, non ne sarà mai diminuito il merito, ne mr^nomnta 
« la soddisfnzitjnc nel riceverle eeonchiudeva con questo 
voto : « quelli die si trovano sotto In sua direzione, dehlche 

sisn sempre degni dei nome ehe li onora e del sangue che 
(( li scalda t — Con questo volo sincerissimo accompagno 
« r augurio ecc., ecc. » 

Questo Bedinì, dei voli sincerissìmi, e che lodava nel 18i7 
i cuori italiani, è quel medesimo che iiiù tnrrli guidò l'armata 
austriaca a bombardare Bologna per più giorni, e a distrug-* 
gervi ogni seme di libertà! 

Ma oramai per Garibaldi era diventalo impossibile rima- 
nere più a lungo lontano dalla patria; e veniva a mirabilmente 
secondare il di lui desiderio di ritornarvi e a dare probabi- 
lità di buon esito ad un progetto concepito in tempi remoti, 
e per lunghi anni accarezzato, la straordinaria concitazione 
degl'Italiani residenti in Moutevideo, i quali tocchi da quel 
medesimo spirito che avcfa risvegliato una vita novella nella 
inadre patria, eransi al lieto annunzio dei primi moti in Ita- 
Ita» aolievati alle più soblimi speranze, e, cacciali da uno di 
quegli impeti di cuor generoso, che non fanno mai fallo nelle 
moltitudini, altorehè una grande idea balena loro chiara di« 
liansii avevano in poco tempo per mezzo d' una soscrizione 
saibnale raceolto una vialoaa sómma il), ehe eaai deatinaro* 

(1) Fra i molti che spleoHitlamenta CnTitrn>aiiono a foruMre hi 
•omma òccetiiirìa, sì disi nse il signor Stefano Apionmì ^ nego* 
siante di Gfloota, che tboriò la non tenue qaamità «li 3D/)00 lira 
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no fin dal primo momento per la $p€dislon$ in Italia, co* 
mandata da Oaribàldu 

Era l'offerta premurosamente accettata come aogorio 
che di felice riaacita, e come pegno di appoggio fraterno in 
Italia. Presto ogni cosa fa in pronto per la parlenzn: ma sor- 
geva a trattenerlo dal sospirato viaggio il governo di Monte- 
video, che non sapeva rassegnarsi alla privazione di un tanto 
uomo ; ed il giorno della partenza veniva quindi indefiniti*- 
varoente rilardalo. Gli indugi frapposti accoravano profonda- 
mente Garibaldi, che ogni giorno vissuto in queir inerte 
asprtlativrì, lormciìtnvalo come un rimorso ; pareva a lui che 
ogni giorno di pui passato nella terra straniera fosse una 
colpa verso la patria; ond'ei soleva in qiu Ila cirro«?tanza ri- 
petere con accento di sentilo dolore : — Dimhiu cìtc arrire^ 
remo gli uUimi^ quarìdo iullo sdi à lìnltn. — onturaLameute 
l'amico nostro non fu profeta, e il dolore da mi fu conlri- 
stato l'animo suo era destino, che dovesse scaturire da ben 
altra ed invero amai is'^ima fonte! Ma venula l'ora in cui il 
governo, a m.tlincuore, assentiva che sciogliesse le vele, pre- 
senlavasi il commercio inglese a chiedergli rimanesse per 
qualche tempo ancora, come se la sola sua presLUza bastasse 
a rassicurare gli abitanti, ed a preservargli da ogni colpo del 
nemico ; ed a Garibaldi, da cui Inglesi apprendevano le 
enormi spese diarie causate dal ritenere più a lungo il basti- 
mento contrattalo, offerivano il bisognevole per soddisfarle 
durante molti giorni. Questi finalmente trascorsi, accompa- 
gjnato da un cento tra soldati della legione ed altri volonta.< 
rii (1), salpava finalmente da Hontevideo nel mese di aprile 
del 1848« e dopo una lunga navigazione e quattordici anni 
d'esilio onorato, rivedeva e toccava quella patria amala tanto« 
e al di cui vento contemplava sventolante quella bandiera, 
pel di cui amore aveva dovuto in cosi giovine età fuggire 

e più onde favorire la nobile intr»pre8;t. Nella storia delln Legione 
iuiiana in Montevideo dovrebbe esiere pubblicala la iiiU di laui 
i cnnrvibueoli a quella tpeiÌisione« 

(i) Fra questi ultimi merila speciale menzione Francesco Caggini, 
il quale dopo Tenti e più anni d* assenza dalla patria, aTìhnndon.iva 
ad un tratto i suoi ben Avvìnti commerci pervenire a com]i;jileie in 
Italiane accompagnava Garibaldi fino al niomrnlo, in cui (liscIo!tA 
In T pgioDe io Marino, ciaiclieduQO doveva provvedere alla propria 
«aiveua. 
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dal suolo nalivOi e menare ona vita di stenti per le terre 

straniere! 

. Negli ultimi momenti che precessero la partenza di Ga- 
ribaldi da Monte video,, egli riceveva fra gh altri segni di 
stima e dì affetto^ ona comniovcntissìma leltera del primo 
Corpo di quella guardia nazionale, firmato dal valoroso suo 
colonnello Tajes e da lutti gli uffìziali — « Non è possibile, 
« scrivevano, che noi i quali abbiamo vcdulo voi e i vostri 
. (c compagni divirlcre con noi con tanta penerosilà e valore 
« tutti i ira vagli di questa guerra, siamo indifferenti al vuoto 
« che lascia trn noi la vostra assenza. Rirevole, prosegniva- 
« no, queste brevi parole, come un omnggio imperfetto, 
« tributato ai grandi servigi da voi prestali all'indipendenza 
« e alla libertà della nostra patria ». Generose parole pro- 
nunziate da gerìorosi, e che sirapparono lagrime di rico- 
noscenza agli ocelli di Gririlialdi l 

Approdò Garib-.ldi anzi unto in Nizza ad abbracciarvi la 
veccina madre c la nioglie coi figli, che aveva qualche mese 
prima avviali alla casa paterna, ove delibate un istante le 
domestiche dolcezze, s' affrettava a Genova per la via di 
mare, collo stesso legno, la Esperanza^ che avevalo tra- 
sportato coi compagni da Montevideo. Le accoglienze nella 
forte e generosa città furono e di essa e di Im degne; ma 
Garibaldi non si fermò che pochi momenti; prese difilato 
la via per Torino, ansioso di agire egli pure, essendo già 
la guerra dell* indipendenza inoltrala. Ma V uomo cb* erasi 
mosso dall' America, divorato dalla febbre di combattere 
per la gloria e 1* indipendenza italiana, trovava nel Mini* 
stero d^ allora fredda accoglienza^ e parole che dovettero 
fare ima ben triste sensazione su queir animo non d'altro 
bramoso che d' opera, e persuaso che questo fosse titolo 
soffìcienie ond' essere ben accetto ad uomini che regge- 
vano un paese comhaltenle contro V Austrìaco, Con modi 
nei quali non era abbastanza dissimulalo il poco conto in che 
era tenuta la palrioltiea offerta, veniva egli consigliato a rc« 
carsi dal Re, il quale trovavasi coli esercito intorno a Man- 
tova. Abbencbè non uso, e repugnante anzi dal cbiedere 
checchessia, accorreva Garibaldi non ostante a Roverbella 
e si presentava a Carlo Alberto. Egli voleva combattere e 
dare il suo sangue per V Italia : questo era supremo biso- 
gno per lui, e superare gli ostacoli che gì* impedivano lan- 
fsiarsi nel campo dcUe baiUglie, era pur sempre combat*^ 
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Icre e spingersi innat^zi. Il Re facevagli cortese accogli* 
mento, e colle io<ii di quanlo aveva operalo in America 
rendevalo avverlilo che il di lui nome non eragli i<^nolo« 
Eppure anche Carlo Alberlo, allorché Garibaldi esponeva-* 
gli li muli\o della sua visita, lasciavalo nell incertezza, a 
rispondeva va^he parole, invilaudolo a parlare ai iLinislrì. 
Noi lasciamo Illa sLnnn che dovrà Irasrocllere ai futuri la 
spiegazione ili Unti avvenimenti accaduti in questi ultimi 
due anni , tuttora ravvolti nel mistero , 1' incarico di far 
palese come il defunto re, lungi dall' apprutiUare di tanto 
entusiasmo, di così maravi^liosa devozione alia patria e d*ua 
nome già tanto nolo e caro all' Italia, consentisse invece aU 
lontanarlo da sè , e privare la guerra nazionale d' un sì 
potente mezzo di vittoria* Forse egli trawìData obbediva suo 
malgrado, e incopscio anche a quella fataliiè che poi e la na* 
tìoDe e Itti stesso travolse in tanta sciagura che InCtaria ci 
preme. E, se vero è quello che ci venne riferito di fte Car- 
lo Alberto, allorché, f*sule in Portogallo, udiva la disfatta 
deir orda francese il 30 aprile sotto le mura di Roma, et 
certo dovè pentirsi di non aver adoperalo nella guerra da 
lui condoita un così prode c generoso uomo! Narrano 
che a queir annunzio egli esclamasele con viva emoatone ed 
evidente fremito di gioia: Brmvo OaribMi! bravo (rari* 
baldi i Forse in quel momento ei rendeva nelT intima sua 
coscienza un oma»i;gio negato a calunniale virtù; ed il fiele 
onde era slato abbeverato in Novara per qualche istante 
cessava dall' amareggiargli l'animr!, assorta oclia contempla* 
zionc dell' onore iinìinno vendicato. 

Dopo avere inutilmente vagalo e perduto un prezioso 
tempo, Garibaldi reravasi alla line in Milano, ove tlComit Uo 
di pubblica difesn non esitava un solo istante a Irar profitto 
deir illustre mierneru, -A quale dava subito V incarico di ar- 
ruolare i voioularii , e formare un corpo che destinava a di- 
fendere la provincia bergamasca. In breve tempo, aftubli al 
nome del capo, correvano sullo i di lui ordini circa 30(X) uo- 
mini, che imUianUnente venivano spediti alla voUa di Brescia, 
hi segno di affettuosa meiroria al compagno d armi che ave- 
va secolui diviso pericoli, stenti e glorie in America, Gari- 
baldi chiamava parte di quel corpo BaUaglione Anzani.ìioiì 
ancor bene aveva egli disposto le cose nella suddetta provin* 
eia» che era in tutta fretta chiamalo a Milano , coi le sorti 
avverse delta guerra facevano temere f nui cbe pur troppo 
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si sono poi realizzati. Senza frapporre indugio rispondeva 
alla chiamata, e rapidamente avviavasi alla minacciata ciilà. 
La nemica luriuna era stala veloce assai |mù; Garibaldi giun- 
geva a Munza, disianlc dodici miglia da MiiaBO^ quando 
f infausto annunzio doli arrnisLizio Salasco gli rivi lava la 
tristissima condizicne delle cose nostre, e T onla immensa 
che la perfidia e Io spirito di parte avevano lancialo sulla 
italiana bandiera. Garibaldi, cbe aYeva veduto un sì Gorente 
esercito, e i soldati correre bramosi come a fetta alla baila* 
glia, e gioire al taoaare delle artiglierie e affroolare eoo 
tanto valore la morte, sospettò queirarinistiiio una traoa di 
pocbi codardi, e V animo suo altamente italiano e ^^H'ooore 
del nome gelosissimo, sdegnò piegarsi a tanto intqrtUDÌo, 
e preterì alla vergojgna di scendere a patti coli* Austriaco, 
incontrare coi pochi suoi fidi Ui morte contro il soperchiente 
nemico. 

Disdiceva perciò ogni tregua, e sentendo rivivere iosè 
il diritto che appartiene a ciascon cittadino opporsi con 
tutte le sue forze e in ogni modo alla rovina della petria 
od alla sua vcrgop;na, se costituiva propugnatore della caoso 

ilaliana, forte del mandalo che la pntria t-onfida a chiunque 
ha il coraggio d' assumerlo. E se nelle tristi condizioni in 
cui Irovavansi le nostre sorli precipilale, non era a lui 
concesso rialzarle co' propri suoi sforzi, mancante de'mezzi 
necessari a la ni' uopo, egli voile mostrare almeno coITcsem- 
pio in qual guisa si deve da nomini deli* onur najiioaaic xe^ 
lanti, cedere idi avversa fuiiuna. 

Coirinlenlo adunque di scegliere un lerreno, su cui gli 
fosse (iato protestare solennemente e d' nn moda onorevole 
per 1 Italia contro gli avversi destini, egli av\ invasi da Mon- 
za alla volta di Como ; di là [)r end cudù la via dei monti diri- 
gevasi ad Arona, uve tolti all' Austriaco i due vapori ò\ 
Carlo e VerbanOj imbarcava su questi le sue truppe , e 



ìéUìno inaspelifto. mercè le rapide marcie con eh' erast 
accelleralo per giungere in Arona. Era Loino occupalo in 
qaella circostansa da on numero di truppe austriache forin 
quattro volle più deUe sue. Nonostante egli risolvcTasi «d 
attaccarlo ne* suoi propri alloggiamenti; e V incredibile «u* 
dacia sortendo esito felice veniva a riconfermare la noU 
sentenza : iki no» ha foura^ Ad un gronde elcumlo di 
fiYlorio. 




di 
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Il nome di GaribaUì e V accanimento con cui scntivasi 
attaccalo, persuadevano il nemico a ritirarsi dalT occupata 
città; ma il concepito divisa mento non [oft va cosi presto 
mandare ad efTello, che uon vi penetrasse Garibaldi , e 
giungesse ancor.) a tempo lia largii prigione un distacca- 
meuLo, ricoveraiohi rjella locanda della Beccaccia, Quanto 
più il nemico ravvisava a sé vergognosa quella ritirata, 
tanto maggiore era la j^ rlinacia che ei mcUeva ad evitare 
un siaiile sfregio; la resistenza fu quindi ostinata e sangui- 
nosa, ma dovette finalmente cessare ali" impelo dei nostri, 
che guidali da Garibaldi in persona, seguivano più che mai 
bramosi il lor capo, che coir esempio , e con inflammate 
parole inferocivali contro V Austriaco. 

Nè a questo primo esperimento collo straniero ri acque- 
tava Garibaldi, che lasciale alcone ore di riposo nella notte 
ai compagni, allo spuntar del sole conducevali nuovamente 
ad insegaire ti nemico, il djaaìe concentrale le molte forze 
che teneva in quei dìntoriii, aveva formato ona cerchia in 
cui i nostri furono rinserrati. Rimasero in quella diflRcile 
posizione per quattro interi giorni senza alcun serio attac- 
co. Nel frattempo Garibaldi avendo avuto agio a ben cono- 
scere il terreno ed a studiar modo ad evadersi colle sue 
truppe, di notte tempo mettevasi io moto e perveniva con 
accorte marcie a sfuggire al nemico ed entrare in Moraz- 
zone; da dove meditava lanciarsi sopra Varese nella spe- 
ranza di sorprendere il generale d' Aspre acquartierato in 
quel punto con 10,000 uomini ; meni re r2;li comandava a()- 
pena a t ,MOO! !Ma ^t3nlc il numero grandissimo dei nemici 
che ingombravano qtn^ììe terre, el non riuscì a siCFatta- 
mente celare le sue mosse e gli intendimenti suoi , che 
non fosse il di lui arrivo colh, e il concepito progetto ad 
un tempo, conosciuto dal generale austriaco. Il quale stac- 
cato un corpo di 50uO uomini, munito d' artiglieria, inviava- 
lo, e se non erriamo, conducevalo egli stesso sopra Moraz- 
zone. Inlormalo a tempo delle mosse del nemico, Garibaldi 
si dispose a sostenere degnainciilc V assalto, ordinando che 
in ogni punto della città si (ormassero le barricale. E da 
ogni parte cominciò a fervere improvvisamente il lavoro, 
per siffatto modo che in breve ora si trovò in istato di rice- 
vere il nemico, che non tardò a dare V attacco. Erano le 
qnattro del dopo pranzo allorché il fuoco cominciò; i'aur 
siriaco colle bombe, colla mitraglia e coi razzi incepdiarii 
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tentò sloggiare i uoslrì che sempre più irritali pei danni cre- 
scenti della città, s'ostinavano nella difesa: che non era 
punto cessala col cadere del giorno. Garibaldi accorrendo 
in quella notte a tutti i luoghi uve il rischio era maggiore, 
veghava su lullo c colla sua presenza accresceva il furore 
delia battaglia nei noti compagni; ma visto inutile T ostìr 
Bar» ip quella lotta tanto disuguale, e temendo d* altronde 
d' essere preso tra due fuochi air apparir del gjorno, essen- 
do il nemico grossissine ìb quella terre, ?erso le ore tre 
dopo la messa Dotte, lasciato addietro un boom pu^o di 
Qooiiai a diCeodere la ritirata e ad iDgaDnare coi tiri il ne- 
mico, fece uscire le sue troppe dalla città : e divise queste 
in drappelli le sciolse aT^ianaole ai conGnì della Svizzera. 
L'austriaco afe?» in qoe^oe incontri di Luino e di Mo- 
rassone nnovamente sentito quel braccio medesimo che 
r jve?a percosso a Goito, a Paslrengo, ed a Santa Lucia; 
e ìe menti grossolane dei suoi soldati atterrili a (^uel fu- 
rioso tempestare, fantasticavano di demoni accorsi a tor 
danno, e dicevano Garibaldi legato coi diavoli e portarne 
la divisa, rammentando la tunica rossa dei Icgionarii ita- 
liani venuti da Montevideo. £ quei fatti ricordò più tardi 
senza dubbio il general D' Aspre, allorché in Parma alla 
presenza d' un' autorità del nostro regno vuoisi che egli 
esclamasse : « 1/ uomo che avrebbe polentenìente giovato 
€ alla vostra guerra, voi non io avete couoscmlO| e questi 
« è Garibaldi. )» 

AUoraquando Garibaldi dopo lunghissime ed accelerate 
marcie giungeva in Arona, vi perveniva colle sue truppe 
estenuate dalle fatiche e dalle privazioni di ogni genere, 
e nessun' altra via gli rimaneva onde provvedere ai suoi 
imperiosi bisogni, tranne quella di ricorrere al municipio 
della città; il quale del molto danaro che era nelle casse, 
sborsata appena lire 7000» di col Garibaldi diede la rice* 
▼uta. Telano lia credalo poter giuslamente biasimare non 
solo quest' atto» ma farne anche all' intemerato guerriero, 
che in ogni guisa a' affannava a degnamente sostenere colle 
armi V onore italiano in faccia airaostriaco» un delitto. Però 
cbianqne abbia sensi e cuore di vero cittadino d' Italia ben 
lungi dal dare biasimo, loderà invece altamente V uomo, 
che rivolto il pensiero air universa nastoue, seppe sovrap» 
ponendosi alle impronte ed insensate questioni di provine 
eUUi UguiUàf con questo ed altri fatti dare un esempio, e 
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«egnarc francanicnfe h via a chi vorrà im giorno farri UDH 
'fìcatorc delia smembrata stia patria. 

La Svizzera accoglieva finalmente gli onorali avanzi di 
quella colonna, che, dopo l' italica rovina nota al monJo 
colV infausto nome Salasr.o, arava ancora contro l' irrom- 
pcnlc nemico soslenuto gloriosameiiie in alto quella ban- 
diera che Dia ha data all' Italia, e il suo popolo rileverà 
un g.orno vittoriosa in taccia allo slraniero. 

AprVena Garibalili ebbe abbandonato l' Italia, svtluppossi 
in lui la febbre, diche aveva attinto i germi in Roverbella, e 
travagliato da molestia siffatta, passò m Vrancìa, e di là tornà 
a rivedere in Nizza la famiglia, che poco stante lasciava per 
recarsi a Genova» Il suo tragitto lungo il littorale della Rivie- 
ra fu un continuo trionfo ; le popolazioni accorrevano da 
punti remoti in massa sai di lui passaggio per salmàrio, e i 
circoli inviavano le loro deputazioni a felicitare V eroe di 
Montevideo, il comliattente dì Luino. Io onta all'immensa 
sventura* T entusiasmo nei popoli duraval e all'apparire èel- 
Tuomo che avcvast nobilmente saputo interpretarne i voti ed 
r desiderii plaudivano, intendendo conciò di rendere omag* 
gio al magnanimo ardimento con cui aveva riaposto al palpito 
il più sauto del loro cuore. 

Ili Genova ritiravasi in una vil)a, intento a guarire daTla 
febbre che avevnio ridono n deplorabile stato. Fu in quell.i 
circostanza che venivagli oflorto da parte del Governo del 
re un posto distinto noli armala nazionale, che Garibaldi 
non era più nelcaso di poter accettare, avendo già prima ade- 
rito ai Sicilrani, dai medesimi invitalo a recarsi nelP isola a 
prendere il romando diquelle (ruppe. Unito ai fidi compais^ni 
che non s'alIoiUaMarono mai da lui, prendeva posto sul vapore 
per Livorno onde continuare di là il viaggio per l'isola. La 
po[)olazione di questa città festeggiava entusiasmala l'ar- 
rivo del generale, e tanta torza fece aldi luicuore, the lo in- 
dusse a rmunziare all' impegno coiilratlLj colla Sicilia, e ri- 
manere in Toscana, che non molto dopo lasciò, fallo accorto 
deir obbliquo procedere dr alcuni individui di quel Governa 
nov punto amici a chi non ad ima provincia, non a persone» 
ma air universa Italia consacrava vita ed affetti* fUscV dalla 
Toscana verso le romane provincie, dirigendosi alla volta 
di Bologna^ ma giunto alle Pìllgare sul toscano confine, ve- 
devasi costretto a sostare, avendo il generale Zucchi liwisto 
ad impedirgli il pasiso/un distaccamento di svizicci; per la 
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the o^li si (kcise recarsi io persona a Bologna collo scopo 
d'in liirre quel generale a cambiare di proposito, da cui 
non gii venne (allo in alcun mo lo riiruoverfo ; e se poco 
dopo otteneva passiuido per Ravenna di potersi recare a 
Venezia, era ciò doMiio soltanlo al minaccioso conlegno 
del popolo, che indignato per queir impolitico procedere 
obbliejava il Zucclii a mutare d' avviso. 

A Uavenna trovò Garibaldi di nuovo le inippc svizzere 
aumentate di numero, ed in attitudine tale da fare in loro 
supporre ostili intensioni ; la qoal cosa fece sì eh* egli le* 
n«sse In guardia la sua gente» 250 nomini circa, e preparata 
ad ogni afvenimento ; se non che erano per lui le popo- 
lazioniy che m Ravenna, in Faenza ed altrove si sarebbero 
ad un solo cenno sollevate contro que' prenotati stranieri* 
Mentre stavano te cose in quelle incertezze, accadeva in 
Roma la morte del ministro Rossi ; Pio IX fu^i^giva dall(^ sta- 
to, e il Governo Provvisorio costituivasì nelF eterna città a 
iutelare le leggi e gP interessi dei popoli, neir ora del peri- 
colo abbandonati da cbl pur presume affidatogli da Dio quel 
santissimo dovere. Premuroso Garibaldi di concorrere col- 
r opera sua in quei momenti di erisi a sostegno del nuo- 
vo ordine di eose, d:ì c!ii sperava un potente appoggio 
ala causa italiana: recavasi a Wom^ ov' era dal Governo 
immantinente ricevuto al servizio delio stalo. Al partire da 
Ravenna aveva Garibaldi avviato la sua gente per Cesena 
ad Ancona, ed era essa di già pervenuta alla Cattolica aN 
lorchè dietro ordine del suo capo rivolgevasi su Koma, 
da dove partito Garibaldi andava a raggiungerla in Foli- 
gno per guidarla alle tì onticre verso NaiH)!i, sulle quali 
non comparve cUe un mese dopo, avendo la popolazione di 
Macerata fra cui dovette passare, volululo a guermuionf; 
nella propria città, la quale ne chiese ei uLlcime dal gu- 
Temo r assenso. 

Premendo finalmente custodire lo stato daHa parte di 
napoli, andava Garibaldi a stabilire il suo quartiere gene- 
rale a Rieti, spingendo le sentinelle avanzate Odo alla Ir- 
nea che divide i due territori. Tra le facoUi accordategli 
dal governo, era pur quella d* arruolare il maggior numero 
d'uomini che gli fosse stato possibile ^ ed e^Ii in ciò tanto 
felicemente riusciva, che in breve ora potè contarne sotto 
i di lui ordini due mila circa, tutl ardentissima gioventù^ 
nella quale scorgevansi individui dalle più umili aUe più eie- 
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vale classi, concordi tutti ed affratellati nel santo amore 
della patria ilaliana ^ e pieni di tiducia nel!* uomo, sotto il 
quale erano accorsi volonlerosi e colla cerlezia dì essere 
condoni ad onoriOche imprese. 

Noi ci faremo qui a descrivere le feste con cui le popò* 
Iasioni d«lta Daova repubblica lo meno alle quali doveUe 
Garibaldi passare colla sua eolooiia» al affrettavano ad on<H 
rarlo ; ci basterà il rammemorare per eaggio deirentoaiaamo 
desiato dal di lui nome, come da ogni paese esciaeero le 
genti ad incontrarlo alla distania di alcune miglia, aceom* 
pagnate da musiche e bande militari* Toocala linalmente 
hieììf tu prima sua cura di fortiOcare quel punto con foisi e 
trincee, e munirle d' artiglieria. Poi rivolgendo intieramente 
r animo a ben disciplinare ì suoi militi , el cominciò dal 
lenedi in continui esercizi, senza mai lasciar trascorrere 
giorno, che con qualche nuova fatica non li tenesse risve* 
gli; maneggi d' armi, evoluzioni, corse faticose, nulla per- 
donò ; e tra quesfe uUimc c da memorare una perluslra- 
zione che fece impreQd( re a tutu la sua colonna pei nionli 
.Apennini, che durò alcuni giorni, lungo i quali furono con- 
tinuamente molestati dalle i)ioggie, eli' egli a paro del sol- 
daio, non si risparmiò puulo, lultochè appena allora losse 
uscito da non lieve infermità. E tanto per la sua parte ei 
si mostrò vigile e della disciplina zelaote , che una sola 
notte non si rimase dal montare a cavallo e da Bietì recarsi 
al confine onde meglio accertarsi dell' esattezza e scrupolo* 
sita del servizio. Ammiravano le popolazioni in lui la straor- 
dinaria attivila, 1 amore con che air ordinamento delle milì- 
zie alLendeva» ed il modesto vestire che solo dìstinguevasi 
per un poncho (1) bianco foderato di rosso , mentre agli 
ufficiali era stalo prov?edoto con abiti convenieuti al loro 
grado* V esempio del capo e la condotta dei aubalteriii, 
aveva destato negli abitanti dei paesi circonvicim tale ardore 
le desiderio di ammaestrarn nelle armu che da ogni parte 
facevangU richieste d* istruttori, i quali egli di buon grado 
accordava, nessun* altra cosa desiderando più che il vedere 
gì* Italiani addestrarsi nelle militari fatiche e rendersi atli 
a virilmente combattere. 

Frattanto Pio IX rifugiatosi tra le braccia del Borbone 

(l) Specie dì mantello osato nelU ctmpsgne de! paesi del ftio 
il« la Bùu ed aiirt looghi dell' AoKrica neridionale. 
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» Gaeta t m?a respinto èott irt e dispetto Rinviti del 
governo dì Roma a tornare nella capitale» Evidentementè 

ogni mp770 per raccordo era stato esaarito ; le Provincie 
stanche per quello stato d'incertezza in cui versavano, ed 
inquielc sul loro avvenire, esigevano dal potere pronti ed 
efficaci provvedimenti che alle apprensioni dolorose po- 
nessero termine, ed apportassero ai paese la sUbiiilà nei 
suoi destini, e la regolarità nuovamenle avTiasae negli or- 
dini politici e sociali. 

In silT.ilta emergenza il governo provvisorio convocava 
un' Assemblea Costituente, nella quale era mandalo a se- 
dere Garibaldi dal collegio dì Macerata. Nella memoranda 
seduta del 5 febbraio alzavasi Garibaldi e proponeva si 
proclamasse il governo repubblicano, oramai fallo desiderio 
di lotti per la ostile condotta del traviato pontefice. Era 
la proposta tramandata al 9 dello stesso mese , giorno in 
COI tfovavasi per la prima volta V Assemblea legalmente 
eotlitaita ; diseosaa viTamente, non moHo dopo, e a qua- 
si onanimità di voti, con applauso dell* astante nomeroso 
popolo veniva approvata. 

La risoluzione presa dalla Cosliloenle romana, irritando 
ie passioni avverse alle libertà popolari . aveva sollevalo 
contro la nascente Repnbblica gli sdegni d*una gente cbe 
ostentando carità di religione, non ha ne credenze, tiè fede, 
e sofo air ombra di quel manto aspira al trionfo dell' im* 
pero assoluto da cui ottiene potenza, riccbesie ed onori 
a danno del popolo che soffire lotte le miserie di questo 
mondo, e pnga lautamente i suoi felici padroni. 

Protestando devozione alla chiosa agitavansi Francia, Spa- 
gna, Austria e Ferdinando Borbone ; il Vicario di Cristo 
invocava e benediceva le bombe straniere che dovevano ri- 
conquistargli l'abbandonato trono, e quattro eserciti rove- 
sciavansi contro Roma. Francia, fedele alle patrie tradizioni 
veniva prima, Giuda e Caino air Italia, sicché il secolo XIX 
vedeva rinnovato il feroce spettacolo d' un Brenno ancor 
più violento dell'antico. Tristt erano le condizioni della Re-» 
pubblica romana e tali da mettere spavento in chiunque non 
avesse avuto una sovrumana dose di coraggio. Volte m basso 
le sorti della guerra contro TAustria per la preparata disfatta 
di Novara, caduta Toscana in mano degli Auslriaci,dominata 
la Lombardia. Napoli in piena reazione per la vittoria ber* 
boDìea in Sicilia, occnpaU Civitavecchia dalle orde galliche^ 
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era W l(*rrjtorìo della Repubblica circondalo da forti e nume- 
rosi nemici, ed in più parli già da costoro invaso. T tifnidi, 
coloro che ai coaiodi e alle mezze libertà ncqulstatc senza 
stenti , nè merito proprio son pronti sempre a sacriticarc 
ogni sentimento di nazionale dignità e l'onoro, consigliavano 
transazione coi soldati venuti da Francia a nslaurarc T as- 
soluto domìnio dei preti; ma non In , viva Dìo! il pusil- 
lanime e turpe consiglio ad olialo. Decretava la Repubblica 
et alla forza s' opponga la forza » ; e in pari tempo riuniva le 
sue truppe nella capitale, e dalla frontiera di Napoli richia^ 
mava Garibaldi il quale trovandosi in Anagni, dislanle erica 
60 miglia da Roma, avviavasi alla Capitala ove giungeva due 
giorni dopo colla sua gente stanca, per le marcie fonate a 
traverso un terreno in cui aveva patito perfino penuria di 
acqua. Il popolo di Roma, in onta alle calunnie colle quali 
avevano tentato denigrare e fargli prendere in odio Garibaldi 
ed i suoi, accorreva numeroso e festante a ricevere i nuovi 
venuti ; il ministro Avezzana affreltavasi a stringere fra le sue 
braccia Garibaldi e a dir parole di lode e d* entusiasmo alla 
Legione. Colla presenia di Garibaldi eransi i Romani sentito 
crescere V animo e ciascuno vi ravvisava un pegno di sicura 
vittoria. Frattanto, tornate vane tutte le irallalive coi capi 
francesi, Kotna erasi parata a sosienrre rallacco, il quale el)- 
be poi luogo nel 30 aprile del 18f9. Alle ore \) di quel matti- 
no presentavansi i Francesi in numero di 7000 uomini, nella 
stullczza del loro insanabile orgoglio persuasi, che gl'Italiani 
non si sarebbero battuti, e alla vista delle armi loro dispersi. 
Forse 1' esempio di Novara, il cui funesto risultalo erronea- 
mento aliribuiv iuo a mancanza di coraggio ne' nostri, aveva 
in loro esageralo quel disprezzo verso gli altri popoli, così 
raJicaLù in quella vanitosa nazione. 

Tentata in primo luogo Porta Cavalleggieri da cui furono 
virilmente respinti per opera della guardia nazionale, eransi 
i nemici rivolti alla porta S. Pancrazio, ove stava Garibaldi 
con 300 uomini vegliando alla difesa. Con questo pugno di 
prodi egli sostenne Torto dei baltagltoui nemici, e per qual* 
che momento ne contenne la foga: vide in quella sigantesca 
lotta cadérgli morto a fianco il maggiore Hontaldi, infre-^ 
schissima età, e venuto pur esso d' America; vide al Padre 
Bassi che stavagli accanto ucciso d*un colpo il cavallo; una 
palla di cannone battendogli poco discosto V aveva coperto 
qi poirere ; la cintura della sua spada era stata lambita da 
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liro di mosclu'llo; due altri avcvar.|^li bucato il poncho; 
buona parie dei <U)0 erano caduti feriti nq) petto, e stanche 
le braccia nel percuotere il ocmico ; — e questi supcriore 
sempre di numer.osiavaniava occupando il posto de| caduti 
jion ^iù difeso^ Allora Garibaldi ai ritrasse in ordine coi sa- 
-perstiU e si ricongiunse alla riserva — BiordioÒ celerenente 
colà, le scomposte file» e unito ad altre truppe nen «ntrate 
ancora in battaglia» si riversò impetuosamente sui nemici che 
gii 8'<eraiH> inoltrati fin presso le porte; Torto e il furore dei 
eombaltenti furono tali, che i francesi perduto s(Ua fine ogni 
ordine^ comìociar*ono a retrocedere e a cercare un rifugio 
i^Ile case vicine, pv^e riescirono a trincerarsi^ ma per poco; 
ebè Garibaldi con tre sole compagnie si avventò egli slesso 
a sloggiarli, c con tanto ardore investiva^ che dopo un 
l-'ngo combattere astringevali n ritirarsi facendo loro molti 
prigionì.^ — Durò il memorando conflitto Gnoalle 6 della sera, 
lasciandovi i Francesi f irca 500 morti, e poco meno di GOO 
prigioni. Diresse Garibaldi quella difesa, e v'acquistò nuova 
lama pel maraviglioso coraggio, e le opportune disposizioni 
cosi energicamente sc'condiUe dailc Irupjpe^ dalla guardia 
nazionale e xlal popolo. 

Dopo alcune ore di riposo, Garibaldi ardente nel deside- 
rio di cacciare d' Italia questi niiovi siraiìieri venuti a con- 
culcarla, diriKevanuuvamenle le sue truppe conlru i Francesi 
ritiratisi a Palo, 10 miglia dislrUiieda Roma, con animo deli- 
beralo di atUccarli e venire ad un decisivo risultalo, li ge- 
nerale nemico, compreso quale fosse r inlenzione di Gari- 
baldi, spedivaglì un messo proponendo uu armistizio, cui 
egli sdegnosamente : a andatelo a fare a Parigi. » Ma la 
proposta medesima fatta da lui pervenire al triumvirato alle 
cai delermiuazioni doveva in ogni caso sottomettersi, era 
dai supremi regolatori accettatai e Garibaldi rientrava quindi^ 
benché a malincuore, ne' suoi alloggiamenti in citta, che 
racco^ieva tra le acclamazioni e gli evviva universali* 

Il giorno della battaglia i soldati avevano veduto il loro 
capo avvicinarsi amorevolmente ai feriti, abbracciarli, e dar 
loro ileonforto di affettuose parole e di lodi : a Consoìatcvù 
diceva, voi cadete in Roma per la libertà e Vonore d'Italia» » 

Sublimi parole che rivelano T altezza deiranimo,la potenza 
di sacriHcio e la tempra delV amore nll i patria in chi le 
pronunciava, e in chi le udiva confortato I Possano gl'Italiani 
UUiì comprendere^ e. mostrarsi dc|;ni4i siffatte consolazioni! . 
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n di dop» allorché a? fiaiTt t« truppe a respìngere i fr0h 
cesi da Palo, ei volle in prìmt recarsi sol campo, or' erano 
cadali i prodi commilitoDi» per onorare di sepoltura gH 
estinti, e assicurarsi meglio se qualebe ferito ff^sse rimasto 
dimenticalo sai luogo» Le quali amoreroli premure oseer- 
▼andò ì valorosi soldati, sentivano sempre più crescere in 
toro r affetto per Y umauo e non meno valoroso lor capo* 

Dopo questa vittoria riportata contro lo straniero e per 
Ya quale Garibaldi esultava contento di aver fatto una volta 
toccar con mano ai Francesi $e veramente gV IlMani si 
battono, quella fatalità che da tanti secoli pesa sutt* infelice 
Italia voleva che quelle stesse nrmi che avevano respinto 
r invasore vcuiifo <ii Francia si appuntassero pochi di dopo 
contro petti italiani ; poiché essei>do in quei giorni invaso il 
territorio della repuhhtica da un esercito mandato dal re 
Borbone, era necessario rieorrcre alta forza onde respingere 
gli aggressori» Fer lo che le truppe non hen anco ristorale 
del lungo faticare in quel giorno 30 d'aprile, dovevano ri- 
raellersi in marcia e disporsr a versare sangue fraterno. La 
qual impresa doveva profondamente ailliggere l'italiano 
animo di Garibaldi, in estremo repugnanle ai dissidi ed alte 
guerre tra noi figli d'una medesima madre. Pure la malignila 
degli uomini di Gaeta avcvalo collocalo in tale situazione, 
•f'he imponevagli, senza via di scampo, anche questo dolo* 
rosissimo sacrificio — ed egli accettò» — Uscì aa Roma con 
4,000 uomini, e corse ad incontrare i flrateltt convertiti in 
nemici, bramoso di torsi dhianzi qaantopm presto fosAe stato 
possibile ramaristfimo cattce. Avevano i Iwirbonici in no-» 
mero di 7»A00 occnpato Valmontone, e GaribaMi ad ora già 
larda erasi andato a collocare in Paiestrina, posttione van* 
taggiosiftsinia, nella quale meditava attirare il nemico che 
intento a riposarsi la notte non sembrava disposto venire 
alle mani per quel giorno ; m Garitraldi volendolo costrin- 
gere a scuotere T inerzia e ad oscire dai scoi allóggiamenti» 
gli tenne durante le ore notturne quattro compagnie conti- 
nuamente ai fianchi con ordine di inquietarlo senza posa, e 
mantenere vìvo T allarme nel di Ini rampo: ne sopravvenuto 
il giorno ef^li faceva cessare quel fuoco, nella speranza che 
stanco il nemico di essere molestato, sarebbesi finalmente 
risolto a respingere seriamente gli assalitori ; né male s'ap- 
pose, rhc tratto in inganno dalla ritirata di quelli si lasciò fa- 

QilfficiUfi ica&cioare aaaUacQaroe il grosso iaPaiesirioa.Cratto 
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le 3 pomeridiane del giorno 8 di masgio aìlorquando la ztiff^ 
emmiiciò, e nm ebbe fine che a larda aera* L* insegna de^ 
diapoHamo fu atterrata, fa virtù repQbMicaiia prevabe, ms 
del talore tnalatig^rato dei napoHtant fratelli, rineaero, do- 
lorosa fealimoiilania, 800 nomini fuori di eomlraftlimenl^. 
' I Praneeai che per molti giorni erano rimasti qaietr nei 
presi alloggiaitaentt, eolio scopo di guadagnar tempo, onde 
avere rinforzi d'armi, d' nomini e di artiglierie d^ assedio, 
^^ndo In petto il perfido disegno di reslaorare pienamente 
r antico ordine di cose dalla pubblica eoscienia eondannato^ 
atendo fatto qualche movimento, per cui sembravano mt« 
tacciare nuovnmente Roma Garibaldi fa richiamato subite 
in città. Respinti da un lato i borbonici, venivansi inoltrando 
dall'altro su Bologna gli Austriaci. Gli Spagnuoli anch'essi 
sbarcavano in Fiumicino rivolgendo un proclama nella loro 
lingua al popolo, di cui s'annunziavano liberatori. 

Fu in que' momenti che il triumviro IVtnzzini dirigendosi 
al plenipotenziario di Francia facevagli osservare la slealtà e 
l'ignominia di proseguire oltre gli ostili disegni contro Roma 
dinanzi alla triplice invazione accennata « Vi sarebbe in ciò, 
esclamava T intemerato triumviro, qualche cosa simile all'ac- 
cordo schifoso del 1772 contro la Polonia. wE raccordo tra 
gl'invasori lutti v'era pur troppo, come risulta dai dibatli- 
menlì nell'assemblea francese nelle tornate d'ottobre. Ma 
intavolatesi tra il Lesseps e il triumvirato trattative di sospen- 
dere le ostilità, il governo pensò mettere a profitto qnel 
tempo sbarazzandosi dell'esercito borbonico, ehe era noo* 
vamcnte venuto ad accamparsi in numero di 16,000, e 0IQ* 
ulto di numerosa artiglieria in Veli etr i ed in Falestr ina , avente 
a capo lo étesso re Ferdinando, che male saf»eva comportare 
r onta della prima disfatta ricevuta dalle armi repubblicane* 
* Bologna già dé vari giomf sosteneva a queir epoca una 
lotta accanita éontró V esercito, austriaco. Tuttoché priva di 
artig}lèrfa« e in gran parte andie della sua armigera gioyenlè 
. accorsa àllìl difesa di Roma, trovò nelP antica sua fìerem 
tanfo è tale vabre da resistere per otto intieri giorni al bonw 
bardamènto, e agli attacchi della preponderante forza, fa* 
condole costar cara la vittoria. Accompagnava 1* orda bar* 
barica. il prete Redini in nome di Pio IX. 
" In. onta a questi rovèsci ed ai pericoli che la strìngevano, 
la repubblica mantenevasi ferma e lungi dall' affievolirsi 
ueli' animo, spediva i2^000 uomini con li bocche da fuoc^ 



ad incontrare il Borlrone. Comandava 1' avanguardia fi co- 
lonnello Giuseppe Marocchclli, il corpo di haMaglia Gari- 
haldi» il comitiilo sui)remo commef?so al generale in capo. 
Era suir aggiornare del !0 maì^j?io allorché Garibaldi avan- 
zatosi verso Vellelri inconlrava ;illa (iisUmza di alcune mi- 
glia il ncmiro in grosso numero, i h e^li non esitò di attac- 
care con 100 uomini di cavalleria, sep:npndo il suo siile 
di mostrare in certi casi estrema audacia e risolatezza, 
affine di sorpreodcre la fortuna : ebbe in quello scoDlro la 
peggio, e negli avviloppameDtì della rittrata gli cadde a 
terra il cavallo» che luì pure trascinò al auolo^ lasciaodogU 
contuso ti ?oUo e ferita una mano ; ma risalito celeremenle 
fai groppa e postosi alla testa di 500 uomini di fanteria ritor- 
nava alla carica colle baionette calale, dinanzi alle quali il 
aeaiico cedeva il terreno, e finiva per andarsi a rifuggire 
sotto le mura di Vellelri^ da dove continuò ad opporre acca^ 
nila resistenza , in onta alla quale Garibaldi proseguì a 
combattere • tuUochè inferiore di forze , non essendo an- 
cora il grosso della spedizione romana ripervenuto al luogo 
della battaglia. Caricò a più altre prese il nemico alle ba- 
ionetta, e sarebbe forse anche riuscito colle poche truppe 
sotto i suoi ordini a dare un colpo decisivo che avrcbhi lo 
fatto padrooe d' una parte della citià, se l;i poderosa arliglie- 
ria dei borbonici collocala neU' allnra dei Cappuccini non Io 
avesse con vivo e continuo fuoco tenuto lontano. Ravvolge- 
va iu animo Garibaldi il progetto di preclndcre la via di fug- 
gire a re Ferdinando e farlo prigione, lo che forse temendo^ 
crasi questi quasi sul principi ire della battaglia messo in 
salvo, con ordine a' suoi soldati di seguirlo nella notte. Tut- 
to il giorn () W) si durò a combattere vigorosamente da ambe 
le parti, e soltanto a sera avanzala si pose fine alla strage 
fraterna, che s' è fatta maggiore per l'arrivo durante il gior- 
no delle aUre forze repubblicane sotto le mura di Velletri» 
che tacitamente abbandonata xlai borbonici accorsi a raggiun- 
gere il re fuggitivo, venne dai Romani» già preparati ad at« 
laccarla, occupala nel giorno seguente 90 di maggio. Fa 

Sello scontro doloroso e rimarchevole pel numero del 
ilelli nel campo nemico rimasti fuori di combattimenlo^ 
e che si fece ascendere a 1,200. 

Avendo parte di quella spedizione contro Vellelri » fh 
presa la vìa di Bomat Garibaldi si rivolse due giorni dopo 
eoa SOM uomini verso il regno di Napoli^ non senza epe* 
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ranza di rnf]:t;iungcr(ì quei fu|;5?enli accclernndo ìe marcie, 
ti*» Sfilza la lusinga ch<* entrando ne! regno sorj^esse qnrìl- 
che moto favorevole alla causa della iiberlà. K questa lusin- 
ga appare evidente proclaoaa che usciva io quei giorni 
diretto ai napoletani « Fratelli, diceva, noi non veniamo ad 
« iinporvi alcuna legge, veniamo per dtrvi una parola libera, 
« motrice di magnanimi affetti, per innalzare in mezzo a voi 
« ii vessillo della patria comune. » E se i Francesi non era- 
no, forse l'Europa vedeva da quel canto d Italia sorgere una 
polente favilla, che V incendio avrebhe più fieramente ride- 
stato. Non appena toccava (iaribaldi Rocca d Arci, che ri- 
ceveva ordine dal governo di sforzare le marcie verso la 
capitale, disponendosi i Francesi a nuovamente atlaecarl». 
Rifece aduoqne il cammino non riposando nè giorno né noU 
te, in tal guisa che il "2 giugno entrava coHn sua colonna in 
Roma* 

Il generale francese avea flsaato il giorno 4 per riprende- 
re le oslililà, siccome è provato dalla lettera eh* egli slesso 
inviò al generale Roselli; poi contro la data parola eoniuciò 
invece ilfuoco nella notte del 3 al 3, eon intento di sorpren- 
dere i difensori, e terminare con un colpo di mano V impre- 
sa, che prevedeva di(ficile, tattochè avessero affermato che 
Ifli lialiani non $i baiiano. 

A un' ora dopo mezzanotte i Francesi avanzaronsi alla 
villa Pamfili, rispondendo in italiano, colla mira di meglio 
nascondersi al grido d' allarme delle scolle, viva la Repub- 
hìica Romana; e in questa guisa riescirono in numero di 
i]()00 a sopraffare il presidio che vegliava alla difesa dì quel 
punto; ma pervenuta la notizia di tanta slealtà agli altri corpi, 
tutti accorsero indignali al loro posto preparali a qualunque 
evento. Il nemico avendo continuato a venire innanzi e a 
trarre colle artiglierie, il combattimento divenne ben presta 
generale. Fin dai primi rumori Garibaldi era accorso al 
quartiere delle sue truppe, che già in pronio non attende- 
vano che i di lui ordini — Delle poche parole raccomandan- 
do severa disciplina e di rammentarsi dell'onore italiano, 
guidavate a passo di carica a porta S. Pancrazio. Il nemico 
aveva già occupato oltre villa Pamfili quella di Yalentini e 
r altra dei Quattro Venti ; Tenergica resistenza opposU dalle 
truppe gik accorse era stata superata dal numero, gli afoni 
eon cui eransi adoperate a sloggiarlo erano tornati vani. Ga« 
ribaldi arrivava in quel ponto ^ e postosi senza più alla 



lesta dei baltaglioni ii rincorava coìr esempio ; e col solito 
impeto li conduceva ad assaltare il nemico colle baionette : 
Il s'impegnò furiosissima la tenzone, che durò senza mai 
ristarsi per quattro intiere ore. Alla fine i Francesi non po- 
lendo tenere più fermo cedettero il campo già occupnlo, ri- 
manendo però nella villa Pamfili.— Rinforzato di nuove trup- 
pe, il nemico tornò all' assalto, e dopoalcune ore dì lolla di- 
jmrata riprese le abbandonate posizioni. Verso mezzogiorno 
G«rilMMl riordinata la sua gente, ed era sempre la stessa, 
COliaace?alt per la seconda volta contro i Francesi, i quali 
con doppio Diimro di fone contrastarono ferocemente il 
lerreno, eho più tardi doTHIero sgombrare. Ma il nemico 
polendo disporredi lron>e freadieedi^iiinerosi battaglioni, 
cacciava innansi sempre nuove colonne, contro le quali non 
reggendo più il nomerò* Garibaldi dopo avere aostenalo per 
più volte e sempre colla atessa virtù lo scontro col nemico, 
ordino la ritirata eslridoaae al casino detto il Vaaeello.ffa 
doveconiìDuò a combattere sino alla sera. Ebbero! Francesi 
una perdila quattro volte maggiore de'iiostri, e confessarono 
che quella era staU tma lotta da giganti. Garibaldi dovonqoo 
appariva seminava il terrore e In morte (1). il combattimento 
durò 17 ore, la mischia fu più che tiitt* altrove sanguinosa e 
feroce presso alla villa Pamfili, ove Garibaldi fece quasi sem- 
pre combattere corpo a corpo, all'arma bianca. Rendendo 
conto al Triumvirato di quanto erasi fatto in quel giorno egli 
scriveva, parlando dei suoi enmmilitoni « io non saprei di- 
stinp^uere alcuno, perchè tolti si sono egualmente distinti ». 
Garibaldi perdè in quel giorno due degli uflfiziali cb'eran 
venuti con lui d'America, i maggiori Ramorino e Peralla, 
degni d'onorata memoria. Il nostro valoroso amico (ìiacomo 
Medici, colonnello della legione portante il di lui nome, 
diede in quel giorno una solenne prova di quanto può aspet- 
tarsi da lui l'Italia nella futura guerra nazionale. 

É impossibile e riescirebbe d'altronde troppo luogo il 
tener dietro ad uno ad unode'oumerosi fatti in cui Garibaldi 
ai fece rimarcare per valore e per accortezza sia nel respin- 
gerei! nemico, sia guidando le sue truppe ad attaccarlo neHo 

{proprie trincee* Nei giorni 5 e 6 di giugno furono rinnovato 
e Offese dagli assediami, i quali sempre ricacciati, resero quel 
giorni memorandi per le grandissime loro perdilo e per 



(1) Siègé Ì9 Aém€ far B. M TetcliW 
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nuove viliom dalle armi italiane. Gariiiakit die loro tali 
fierissime percosse , che li lasciarono soYtiite atterrici e 
aan^^inosi. Le lotte dei teiBpi omerici furooo in qaeigioff* 
ni rinnovate con lode somma dei nostri, coli' onta e col 
danno dei nemici. La luce diurna non bastando agli anioii 
inaspriti, Garibaldi usciva di nolie tempo ad attaccare i Fran- 
cesi che cerio non s aspettavano a tanto ardimento. Era tsle 
1 ardore,!' attività e V indomabile coraggio di lui in qnetle 
arditissime fazioni, che i Romani chiamavanlo il leone della 
serra. Memorabile tra tutti pli altri per individuale coraggio, 
si è il fatto io cui con solo 8 uomini di cavalleria cacciò da 
un palazzo fuori porla S. Pancrazio i famosi Chasseurs de 
Vincennes, che uon seppero lungamente resistere a qoeU' 
impelo, e cercarono scampo tuggeado per le fìnestre. 

Avendo i Francesi piantalo delle batterie, i di cui fuochi 
rìescivano ollremodo fune^ù ai Romani, Garibaldi mise mano 
a una via sotterranea, cheli conducesse a quella volta con 
animo di farle colle mine saltare in aria, lo che impedivagiì 
il ttemieo di maDdare ad effetto^col rivolgere le acque deu* 
tro ila? ori gii avaotati, e de* quali egli s* era avveduto. 

La aera del 10 meditando oo audaciaaiioo colpo, Garibaldi 
rimiivabaoo o^bodi truppe nella piaaia di a. Pietro* e bt* 
Ide distro per ooa ineamiciatm, le conduceva foori dei 
mori con ordine di avaoiarat in aileniio e di acagUarai al 
ceavenoto aegoale sull* accampaoMnto nemieov colla baio- 
netta alla mano. Un ioaapettato contrattempo faceva al eWe 
l'avaoguardia aparato qualche tiro prima di giungere al 
IiMgo, rendeaae avvertiti i Fraoeeai dell imoMiieiiie pericok) 
e non pii't eseguibile il preparalo assalto. 

Tale stilla i Francesi aveano concepito contro Garibaldi, 
che aKorquando appresero com' qii}\ soleva dall' allo del pa- 
lazzo nella villa Corsini osservarle loro operazioni e dirigere 
i movimenti delle truppe romane, cominciarono a far piovere 
aulla malaugurata casa e cannonate e bombe in tal copia, che 
non molto dopo dovette Garibaldi abbandonarla perchè in- 
teramente guasta e prossima a crollare. Di là egli trasporlo 
il suo quartiere nella villa Spaddf egualmente esposta ai tiri 
del nemico. 

Spuntava frattanto il giorno 12, in cui il generale Oudinot, 
terminali i lavori d' approccio, Irovavasi in posizione di po- 
ter bombardare Roma ; per cui rivolgendosi alle autorità 
scriveva; che ove dopo 12 ore dall' intimazione la città non 
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' si fosse arrosa, avrebbeia allaccala di viva forza : alche il 
Triumvirato fermo nell'onor* vote proposito: « Non (radia* 
ino mai le nostre promesse, rispondeva: abitiamo promesso 
difendere l'onore del paese e la bandiera della Ucpublilica: 
manterremo la noslra promessa. » E dodici ore dopo rico- 
minetava più che mai furiosa la pugna. Videro lo quel giorno 
i Francesi tali prove di aodacia, di valore e di milìlareacieuza, 
che ne maravigliarooo spaventati. Garibaldi dà di quella tre* 
menda giornata, eh* egli dirigeva in persona, na saggio nella 
relazione che trasmise al governo ; ivi è detto ; c II Airore 
« de* nostri era al colmo, poiché mancando dì muniaionK 
« qaesti prodi colsero le pietre, e con esse sconfissero il 
« nemico gli tolsero le baionette dai facili» e se ne servi** 
« rono come d' un arma terribile. » 

In lutti quei giorni di lotta i:be seguirono dal 13 al 22» 
Garibaldi fu visto d) e notte continuamente nei luoghi ove 
più ferveva la ballaglln, ed era più evidente il pericolo: la 
gente non sapeva coin' egli potesse tanlo nssidiiamenle mo- 
strarsi dovunque le emergenze di quo' t'ortunosi inorncnti 
ricliiedessero la presenza d'un iionìo che valesse col consi- 
glio e i audacia a debitamente provvedervi. Egli pareva non 
sentir mai il bisogno del riposo o quello (ìoì eibo: sarebbesi 
dello che ne! liioco e neHe as[)re fatiche della guerra pren- 
dessero le di lui membra ristoro e forze novelle^ 

Occasione di nuoA'i ingenti slof zi e di valore d speralo 
diede a Garibaldi la notte m cui i nemici per la lenla ma si- 
cura via delle opere d'assedio, apparvero dentro i muri della 
città. I rovavasi egli in quel momento in un posto di riserva 
c non appena giungevagli TinfausU notizia, che in un colle 
truppe accorreva ad assalire colla baionetta calata il nemico, 
che in fortissimo numero già s' era trincerato nelle prese 
posizioni* Tornata vana tanta virtù, egli non si perdeva d'a- 
nimo per questo ; chè ali* alba con nuovo furore avvéntavMt 
risolutamente un* altra voltar atl'ardunentoso cimento. Spinse 
i soldati a metter (Hede perRn sui lavori del nemico^ e con 
tal ìmpeto e dispregio del pericolo il fece, che crasi con- 
dotto tanto innanzi, che i nostri toccavano le punte delte ca- 
rabine ai soldati nemici, le quali sopravanzavano dalle pari- 
Ielle. Pure anco questo secondo tentativo rimaneva pur lrop« 
po senza frutto dmanzi air ostacolo dei trinceramenll, senza 
di cui il nemico avrebbe dovuto come già altre volte riti- 
rarsi sanguinoso c disfatto.^ £rano qaeUi momenti supremi. 
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e la posizione trisifariina ; e nonostante il coraggio e il de- 
siderio di noof i paragoai col nemico in tutti raddopptavausi 
allo epeUacolo suMime di Garibaldi ede'snoi**- Koma rr- 
mova ai tempi anllchi* 

DaNa nnova poaisione in cut s'erano forlifìcali, i Francesi 
bombardarono senta posa per molti giorni la ciltà, e grii- 
▼issimi danni arrecarono agli antichi monumenti, che altri 
barbari e in più barbari tempi avevano rispctiato. E la fe- 
rocia di codesti stranieri che non offesi, né provocati eran 
filati in Italia senz* altra ragione che il numero (1 , senz'ai- 
tro diritto che il sangue, veniva spinta a tal gmdo, che i 
consoli delle estere nazioni, indignali a tanto strazio dires- 
sero al generale francese una nof?ì nella quale protestando 
contro (( quei modo d' allaccare che non solo minacciava ?e 
« proprietà e le vite dei neutri abitanti, ma anche quelle 
« delle donne e dei fanciulli, chiedevano in nome delT uma- 
« nilà e delie nazioni civili che desislessc dal bombardare 
« più oltre, per salvare dalla distruzione la città monumen- 
« tale che è considerata confie sotto la protezione morale di 
« tutti i paesi inciviliti del mondo. » 

In onta alla voceche il mondo cristiano sollevava pcr bocca 
de' suoi rappresentanti in Roma contro ti vandalismo de'sol- 
dati di Francia, le bombe continuarono senza ristarsi un mo- 
mento a cadere suir eroica capitale d'Italia, e quanto più 
codesti pretesi liberatori dei popoli vedevansi da un pìccol 
numero d'uomini, nuovi quasi tutti alle arme e privi dei 
potenti mezzi di guerra, di coi essi potevano disporre, con- 
trastato il trionfo e sovente ancora battuti, tanto maggior-* 
mente s' imbestialivano, e il concetto furore con atti crude- 
lissimi disfogavano. Poco pareva a costoro il fulminare notte 
e giorno la città coi mortai e co* cannoni^ cbe anche spinge- 
vano air assalto i soverchianti battaglioni; ma a traverso la 
tenebre, colla mira d* introdursi non visti e per sorpresa, 
dacché r approssimarsi di giorno e venire a far prova faccia 
a faccia del proprio valore coi nostri avevano vedute tornar 
loro sempre a danno e a vergogna. E tale esito ebbe il colpo 
tentalo la notte del 25, in cui da tutti i punti assaliti vennero 
coraggiosamente respinri. Ripeterono l'assalto la notte del 
27 giovandosi d' una fittanebbiae attaccando colla baionetta; 

(i) L'fSJMTÌio fi'.lwese moniava a 4i),(HK)5 grhaliatti »oa;tiiavaiio 
a|'[H'ua 12^000 4.4 U'uppe regolari» 
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ma non valse loro nèla sorpresa nè UrUoliitezxa dell assalloy 
chè un muro losuperabile di petti cittadini «s'oppose a cou- 
traslarli il passo. Ivi s* accese upa niscliii lafantole aecaoita 
da arabe le [^rtiy che durante tutta, la notte ai conliDui a 
combatterei il mieidiale incontro protraendofi fino a lardi 
nel giorno seguente. Garibalc^ sempre in sieiio al fuoco 
• aim^a I compagni in quel furore egli esortava a non cedere» 
a tener fermo per r onore ilatiano» e accorrendo dovunque 
accrésceva V animo e la rabbia nei combattenti. « Voi pu- 
gnale per la libertà e per V onore d' Italial » era il suo grido 
prediletto di guerra, e a quel grido raddoppiavansi come 
per incanto i colpi, sotlo i quali cadevano i Francesi a mer* 
dere quel mal tocco terreno. L* orribile pioggia di bombe e 

granale acconfìpagnava inressanlomcnte quegli allaccbi 
alle fortificazioni, proietti pur anco linllc artiglierie che ave- 
vanogià grandetiuntc dilalato la breccia. Sulla quale avendo 
finalmente i nemici lancialo il d'i 30 un numero sterminalo 
d uomini, poterono collocare una balteria che rendeva quasi 
del tutto vana ogni ulteriore resisleuM. Nonostante male 
sapendo Garibaldi comportare quel trionfo del nemico, che 
oramai non era più in puterd uomo contrastare Inn^amenlCi 
egli volle far prova di seacciarlo dalle occupate posizioni, ' 
e riuscivagli il colpo; senonchè rivennero poco dopo i 
Francesi alla pugna, e dovè GaribaUli ritirarsi non senza 
però ritentare lal'orLuna cbe sorridcvagli per Tultima voUa, 
poiché avendo nuovamente respinto il nemico, quando 
tutto già pareva perduto, questi rinforzatosi con nuove trup* 
pe, rese impossibile ad umana forza ogni altro tentativo, 

Qoesli rovesci ben lunf;i dal for desistere Gadbakii da 
ogni Idea d' ulteriore resistensa avevanlo sempre più con* 
fermato nel pensiero di continuarsi ad opporre al Franee- 
te nella terza cinta protetta dalle barricale al di qua del 
Tevere, e dopo aver fatto rovinare il ponte di S. Angelo e 
quello dì Sisto. Se il magnanimo proposilo non fu mandalo 
ad efletto, debbesi attribuire a cause che da lui non dipe- 
sero» e le quali la storta, fedele custode delle umane aiÌMi^ 
farà note più lardi. 

Non patendo a Garibaldi V animo di cedere le gloriose ar- 
mi allo straniero invasore, risolveva uscire da Roma, ed av- 
venturarsi a nuovi pericoli ; e fntto appello ai compagni con 
queste parole che riportiamo fedelmente : 



u uj, 1^ od by Google 



49 

Soldati, 

Ciò che io offro a quanti vogliono seguilarmi, eccolo : fa* 
me, freddo, sole. Non paga, non caserme , non munizioni, 
ma avvisaglie contìnue, marce forzate e fazioni alla baiunei* 
(a. — Chi ama la pairia e la gloria mi seguiti* 

% Garibaldi, 
radunò circa 3,000 uomini coi quali s' avviò alla volta di 
Tivoli, non lontano forse dal credere che mantenendosi 
per qualche tempo nella campagna, avrebbe potuto riunire 
• tè maggiori e considerevoli elameati onde organizzare 
ma lunga reaìaleMa contro fìì stroDÌeri» the da due par- 
ti dìvarso areano invaso V Italia, o i qoall ad un lempo 
s' affaceendafono ad ìnsegairlo, ben mostrando- oomo degH 
Anstrìaci chiamati barbari non fossero ponto disaimtii co* 
desti altri calali dì Francia bestemmiando parole di libertii. 

Non ignorava Garibaldi 1' ardore con cheambedne si sa« 
Tcèbero egualmente tonoiati solle di lui Iripco^ e perciò affi* 
«e di maglio celar loro e la propria situaaione e le sue mire, 
aveva diviso in molti piccoli drappelli le sue genti ché' spio* 
se in direzioni diverse, mostrandosi così nel tempo medesi- 
mo in disparalissimi punti. Per Io che i nemici, francesi ed 
austriaci , quantunque in numero di gran lunga superiore, 
mal sapendo ove rivolgersi per coglierlo, vedevansi obbIi« 
^ti ad errare alla ventura, e con inutili marcie stancare i 
propri soldati, che talora quando meno vi s* attendevano, 
se nlivansi improvvisamente colpiti dai tiri d' un nemico, di 
cui non trovava» più orma. Con questo incessante avvicen- 
darsi di marcie e di inseguioacnti erasi condotto in Toscana, 
coir intendimento dì tentare anche quelle popolazioni e co- 
iiosocroe i animo. Apparve perciò nelle vicinanze di Mon- 
tepulciano verso il 10 di luglio, e sostò per prendervi riposo 
noU'alpestre monto FaMaoico, ove era impossibile al nemico 
I' a?vidn«rriiai. Entrò più tardi in quella città ove da un 
cmmiitodi frati forongli tratti alenni^iri di focile ; la qoal 
eosa dtedo luogo a eke Garibaldi rltenesae presso diaèo 
oondoeésseli fuori, e il sottoprefetto od alcuni preti di qoél 
Iftaese, i anali rilasciò poi subito, sema ulleriormento occu- 
parsi ni di loro né dei frati* 

Accennando da Montepulciano alla volta d' Areno, stav^ 
no in guest' ultima città e nella stessa Firenie In allarme gli 
uomini della ristorazione, e l' italiana Arezzo vide le sue 
porto cbiadersi all'avvicinarsi di Garibaldi, come so uno 

4 
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straniero nemico o un malfallore la minacciasse. Contro fa 
quale condoUn protestarono in modo solenne il popolo e 
gli abitanti di quei (iinlorni , i quali affreltaronsi numerosi a 
salutare i fratelli ed a recar loro il bisoguevole, onde poles* 
sero ristorarsi delia fame e delia &ele palile io que* lunghi 
travagli. * 

Erano in que' momenti le condizioni d* Italia tutta» e di 
Europa, poco o nnlla favorevoli alla eauaa della libertà, per- 
ciò ì poppli DOD polendo corrìspoDdere agli ecettamenli di 
Garmaldfi^ stavano quieti, oppressi digli eaereiti straoieriy 
aoGampati in ^ran nomerò nelle nostre provincie» Fattosi 
persuase Garibaldi della realtà dolorosa, per cui doveva ri<* 
mettere ai giorni avvenire il compimento del magnar/imo 
proposito rifaceva i passi, avviandosi verso T Umbria. Aucbe 
durante quella ritirata ebbe sempre ai fianchi r austriaco * 
che inseguivalo numeroso e senza prender mai posa. Marcie 
© conlromarcìe precipitose e continue, riposi brevi, e con- 
turbali sempre dal pensiero d'un attacco iramìnente, vigilan* 
za diltgenlissima, corse per luoghi alpeslrì e tenuti per ina- 
praticabili; talora circondali dal nemico, che slava per ser- 
rarli nella vasta cerchia, che facevasi ad ognora più stretta, 
e con volie e rivolte sfuggirgli dalle mani, che già si sten- 
devano sopra di loro; lai altra lanciarsi arditamente tra mez- 
zo alle schiere nemiche, e transitare al punto bramato senza 
che azzardassero ofiFenderli. Per siffatte circostanze fu ma- 
ravigliosa quella ritirata verso gli slati romani, da dove Ga- 
ribaldi risolveva ricoverarsi Gnaimente in S. Marino» neUa 
certezza di esservi ben accolto. 

' La dIseipUna più rigorosa fu da Garibaldi fàtta esservare 
daUs sue truppe lungo qnesla escursione; a tale spinse le 
scropelo da quel lato, che per lievi mancarne Inflisse i pitt 
severi castighi. I luoghi per cui tmsitè non ebbero ctie 
a lodarsi delT ordine e del rispetto alle persene e alle cose* 
Allorché le vettovaglie mancavano» ei ricorreva alle coma- 
ni che fomivangli i* occorrente, e giammai si fece lecito di 
logliere da per se neppure lo strettamente necessario» 

Bf oUc volte i saoi umzìali instarono presso di lui afìRne di 
indurlo a battersi col nemico, ed egli consultando la diiTicìle 
posizione in cui si trovavano, e calcolalo con maggior pru- 
denza le cose, riGutò costantemente di farsi aggressore» 
Mancavangli i mezzi di trasporto pei feriti, mancavagli un 
luog.a sicuro ove deposiUrli; come juai avrebbe egli potala 
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iccoDseoiìre In tanto crilkt cODdttiwe, che ì di lui com* 
pagoì espoDess^r^aUe e?e»laalilà dì una lotta, dalla qoala 
mri Mivlilo MB p«ler più ricayare quei beoeflzi di clie si 
«ra lMÌiigatOdap()rioaa? 

Entrata q/améi m 8» HarÌDO« ove il goterno e gli abitanti 
ftMfanglì luUa queir onorevole e lieta accoglìenia che al 
doveva a fratelli. Quivi chiamati a sé gli offiziali, rendeva 
ler nolo e^sttre orattaì- inutile continuare nell' intrapresa» 
e necessario quindi lo scioglierai» # provvedere ciascano 
alla propria salute in quella terra amica. Frattanto V au* 
striaco avea per mezzo del governo dì S. Marino fatto prò* 
porre a Garibaldi una capitolazione, colla quale era offerto 
libero il campo per ritirarsi al proprio paese ad ognuno 
della sua colonna, ed assicuralo a lui un passaggio per V A« 
merica. Concertato col reggente di S. Marino il modo di 
salvare i compagni, rìQuLò per sè ogni patio dell' au»triaco^ 
cui non volle umiliarsi. 

Non rimanendo in Italia più altro campo ove si combat* 
lesse contro lo straniero , tranne Venezia, ei concepì lo 
ardilo divisamento di recarsi a far le ultime prove neir e- 
roica città, che oramai sola sosteneva la bandiera italiana 
colla guerra. Perciò accompagnato dalla moglie che da Ro- 
ma avevalo voluto seguire ad ogni costo, e da un centinaio 
d' uomlnt i quali in onta a «lutto non seppero risolversi ad 
ebbnndoneriOt soese dalla vpoiagua di S. Marino aUe pia* 
nnre del Cesenatico , ofe stavano a vigile guardia nume» 
rosi^di analriaci,. nib òbe .maibramos'i di averlo nelle mani. 
Merce la scorte di generosi patriotli di quei dintorni potè 
la iMocola bripta passare n»Q vjsta in mezzo ai nemici, e 
giungere alla sponda eensa verun ostacolo. Solo non ebbe 
emica la lortuna quel santo martii^» il quale smarritosi 
nella corsa cadde m potere del nemico, e più tardi spirò 
in Bologna rotto dai piombi tedeschi slromenli dell' ira 
clericale». Perdita che lasciò un immenso dolore neir animo 
ik Garibaldi che nel Pf ^Basai yenerava il vero tipo deU* 

Mmo di Dìo. 

0 ; £ra quesia la terza volta che egli veniva colpito nella 
parte più sensibile del suo cuore dacché aveva riveduto la 
patria. Fin dai primi giorni del suo approdo in Genova la 
morte ponendo fine al martirio di una troppo lunga in- 
fermilà, avevagli rapito rantico (rateilo d'armi, il colonnello 
«Ajmni» al quale, airingeval^ «Urna ed affetto caidi>»iino« 
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Gombatlendo soUo le mura dì Roma conlro ì Francesi erasi 
veduto orbare d* un altro a lui estremamente caro per va- 
lore e per senno militare, il colonnello Masina di Bologna^ 
Pareva che un maligno destino salvando a lui la vita da 
tanti e così fìeri pericoli, volesse fargliela misera ed inaop- 
portabile, accumulando sul di lai «ote» dolori 8dpN|.dolnrii 
che qui non ebbera amor Sue* . . t . . • *. . 

L'austriaca infornato M rMalo di GaribaMi penale c<nH 
éistoni propostegli « emaaè seTafigiiiiit ordini imiro rU 
aTesae aato asilo a lai e al eompagol, t eòme m il* alto già 
di per sè barbaro non lasse bastante , an aHro ToMe af^ 
giungerne più barbaro ancora. Eragli noto che la indivi» 
sibile compagna stavagli a fianco; — ed egli, il tedesco^ 
ricordavalo alle popolazioni^ affinebè meglio fosse mìcoùo* 
scibile il marito! e non si vergognata di avverlirè inoltre 
come a più chiaro indizio, che era la donna incinta da vari 
mesi. Lo slato dell'infelice Anna, che per qualunque altro 
nemico sarebbe stato un titolo a mitigare i feroci diritti 
della guerra , doveva serviré invece coir austriaco a fare 
più desolata e lagrime vole la condizione di lei ! Tali sono 
gli uomini che pesano sulla nostra sventurata patria! 

Ma il bando assassino dello straniero non metteva punto 
sgomento nel cuore di quei generosi abitanti, poiché non 
solo ebbero i fuggitivi fraterna accoglienza dovunque, ma 
trovarono sulla riva pronti i pescherecci bragozzi che li 
accolsero eli condussero lontano. *• 

Rivedendo il mare, e sentendolo fremere fhlomò a sè> 
qaasi fosse la cara voce d'un amico, esult^S'Oarìbaldi tra 
i baflH del vanto che venivano a scompigliarli 'sulla Ikìilita 
i lunghi capegli; e navigando a!ÌÉ 'volta di VoMiroiMNl 
ognora più rmfranoarsi l'animo af pétasare; ehe^tnAiab moHo 
avrebbe poMo toecarv là terra dériteratt'e^fOfOaoopeéiM 
ancora iiualche bel'flHtd cjhe il nro o<MiO'-IS0nrM<iolo illai> 
•Irasaet ma, ciò cbe ttf% iltMglì a cim^ 
fosse onorevole, e alfà'caesàF^^ékla^timtàidi ^^lO^mélilKt 
£ r ardore e la straordinaria concitazione deirànimo «SM 
ei comunicàvà ai oOMp^ghi stimòlandoU toMà sedocèbte 
pittura de' nuovi perIcMi edelle pià splelndéde glorie. 

Così viaggiando tutta una mitt eratifof ^sòir albeggiare 
pervenuti air altura di Gomacchio, allorquando vedevano 
sorgere dinanzi, e non molto da loro discosto, ì legni dà 
guerra austriaci vegliaoli in quella. aoque> o iaéaa^' alcttn 
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dobftfo MeiteMI. Appeii»fe<(i«rti foMiKli rifolCi sopra 
i^caniotti; dM mommeiaropo « b^rjagliarh fieraoieDie; Ut 
jbme atoM bangèisi awlar^ao capovoUi perendo piiiaer*- 
flttoma lé penMo « altri furono raggiunii e falli prigioni ; 
Mlo»-par 4iMayto «i^oonsta, pervenne Garibaldi a riguada- 
ignare la coata col suo ^aliaebenpQ. Forse alla sua rara 
•biiiià^di marina, alla robuitaiaa del Sbraccio « e al raro 
mm sangue fheddo, eh* egli cMserva aofl^ire inalteraio an- 
ello ne' nottenti d'estremo. perioolOt o forse al volere della 
l^roTTÌdenxa che Jo ri^erba al compimenlo di qualche alta 
impresa, è dovulo so in tale emergensa potè sottrarsi agU 
inseguitori. 

Toccava fìnalmente la spiaggia: ma ivi la sua costanza ed 
il suo valore dovevano trovarsi alla più tremenda prova» 
che mai padre e marito possano sopportare. Tante corse 
affannose pe' monti tanti giorni e notti senza prendere ri- 
poso, e lo sgomento continuo oeir animo per la sorte del 
marito, e le privazioni d'ogni cosa al di lei slato indi- 
spensabile, e T incontro fatale sul mare, lutto aveva con- 
Iribuito a spossare le robuste forze della infelice sua donna, 
« a condurla a termini di morte. Al toccare la riva appena 
rimaneva alla sventurata un tenue alito di vita — £ra quel 
ioogo deserta; e nessun soccorso poteva ▼enirle apprestato. 
AlÉMMèBfipar'Ve qaakbeduAS cui Garibaldi mandò in (rotta 
a fiavMft por 'OH iiie4ìsot;; o4 inoltro potè^ dalla plolè di 
quello genti ottonerò nn blroccio»;aul qnalo adagio la mo- 
roBlo,«4lie>oonditis«]iiolNioasa.d*iinMOtadino» in una forra 
delnuRciiSsii Gaieoio)i»<pon mollo Joalana dal mare. 
' La'pava^aiMBigliUitla che Tabiiava coflomossa a tanta aven* 
lar»di(|àf8lisconoscMili»oifr> un letto per la donnamori* 
tenda — &véntosato ! appena fiaribald i ebbe tempo di 
«ricada j cha già la iravajsUata aveva finito di patirei 
' Quel colpo ^allerrò V animo di colui che aveva tante Yolle 
nei suoi ffiorni sentito s^nza punto commoversi ruggire in- 
torno a sel la desòlazione e la morte — Chinò il capo come 
cedendo al peso di così grande dolore; poi chiesto un bic^ 
chìer d'acqua per mitigare Tarsura che stringevalo alle fauci» 
ed alzala la sguardo al cielo, quasi invocandolo a testimonio 
dt quauid pativa per la causa deirumanità, e dato un ul- 
timo doloroso addio élla fredda spoglia della am%ta sua 
donna, usci frettoloso da quella casa e disparvs. 
P<^era: Anna 1 £Ua che soleva con tanto amore visitare 
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iu America la sepoltura d'una sua fìgliuoletta, che Dio le 
tolse, e volle tra i suoi angeli, e con queir afTelto istesso 
con cui s'afiFaccendaya a^rend^rla vaga e lieta d'ornamenti 
in vita, davasi continua cura perchè il sepolcro eh' avevala 
accolta paresse raen tristo, e desse Icslimoniaoza d'un amore 
che durava oltre la fossa, povera Anna! era gran mercè se la 
eristiaotf carità del ìmm contadino che avevala otpilata, po«- 
leva dar riposo alle atte osaa in «m campo ignoralo, senn dw 
m iegnole indicasse alla pielk de'sooican, o aDa reverenti 
di quanti hanno in pregio tanta virtù e tmlo «more di 
sposa ! 

Ma quelle ossa non poterono aver pace l chè 
La derelitta cagna ramii^Bdo 
sconvolse quella terra, che le copriva, e svelò airinquìsisioiie 
deir austriaco 1» colpa del porero contadino» il quale cott^ 
vinto d'aver dato ricetto in vilaepoisepoll»r««qQellnmorln, 
fu da que'feroci noesso in carcere ! 

Air uscire dall* infauslr! casa, Garibaldi aveva seco un suo 
fido, capitano Leggero di Snrdegnn, il quale d'America era 
venuto con lui a prender parte alla guerra nazionale. Accom- 
pagnato da questi, pensò guadagnare lo sialo ^rdo, unico 
luogo in Italia, in cui poteva sperare tranquillità e sicurezza; 
ma il cammino era diffìcile e lungo, lutti ^li srati romani da 
quel lato erano occupali dagli austriaci, la Toscana medesima 
erane ingombra, pure Odando in Dio e nella sua stella ac- 
cinse al periglioso viaggio. 

Igne va va si dovunque la sorte toccata all' uomo che aveva 
consè r amore di tutti : non v'era patriottain Italia che tre* 
pìdante non ne chiedesse novella : erasi sparsa la ^oco Jbo 
Évoise approdato in Venezia, e fo questa ena piloto in^ 
Tenitone per elnderefAustritca vigilanza ; in Yeneiia sirasà 
era elato annoneiaCo imminente il di Itii arvivo, mata F m^ 
cerresid di questo voci tatti perdovansi ia^nghietUre^ o 
facevano voti per la sUvém; d-un tant* uomo : la sperami 
dì saperlo fra non molto fuori d' ogni pericolo «Ibiargafn nal 
cuore di tatti i buoni, ma talora 4o liete sperante eenhm a 
troncarle il lun^o silenzio e il non udirne mai nnovà. 

Frattanto egli imbattutosi in uòmini pei quali la patria è 
una sacra parola, aveva in essi trovato appoggio ed asilo fra- 
terno; molli giorni rimase celato in luogo, che non crediamo 
ancora fuori di pericolo per que' generosi il rendere nolo; 

di là scortato sempreidA' qnalebe Idada uno ia altro ptmto 
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Ttahn lettUnente avviciDandoti : soTenie ozioso nel giorno^ 
• ricovrito ne' boschUspeltò il favore della notte per con* 
tiniiare il viaggio, lal#ra incahalo dagli evenlì s*ag|;irò tra 

le file dei nemici, meotre for^e stavano meditando in qnal 
modo avrebberlo potuto raggiungere ; altra volta mentre se- 
ti uto in una osterìa attendeva a rifocillarsi, capitò, e s' assise 
accanto a lui il croato, che senaa sospetto vide quello sco- 
nosciuto alzarsi e partire. 

Dovunque egli trovò ardcni i e cora??giosì patriofti, che per 
lui non badarono a pericoli ne a fatiche ; e sappiamo d un 
parroco li di cui nome aspettiamo tempi meu tristi per se- 
gnalare alla riconoscenza dì tutta Italia, il quale confortò 
r illustre fuggiasco di Lulle quelle amorevoli cure, che sol- 
tanto suggerire uu oahile anima, educalo alia sublioìe dot- 
trina del Vangelo. 

Finalmente dopo tanto errare, dopo tante dolorose vi- 
eaode risedeva la marina dalla costa toscana. Novello Mario 
«isepiitoda erodali aemìci e colla morie ruggeote aHespaUot 
egli ^ore dalla spiaggia tendeva lo sguardo sulle onde io 
mcew d* ona vela, dae U raccogliesse, o come Mario oi vo« 
dova ooa liarca propin a sooi voti approssioiarsi alla riva 
ed accoglierlo nel suo seno : ma del faggtasco romano più 
fortunato egli trovava cuori genofosi, àio lungi dallo spa* 
▼colarsi ali* apfirenderne il uomo, vogarono più lieti alla co* 
ola sarda, superbi di poter salvare un tant' uomo. 

Era il 5 di settembre, ed il giorno trentacinquesimo del 
travaglioso viaggio, allorquando la barca guidata da pesca- 
tori, raccoglieva la vela sulla rada di Porto Venere. Gari- 
baldi aveva unicamente tre lire in suo poterei e male ei quindi 
poteva rimunerare a danaro i suoi salvatori, cui diede nnica 
ricompensa un' abbraccio, che qae' buoni popolani accolsero 
colle lagrime agii occhi, e uno scritto, che renderà fede ai 
futuri della siia riconoscenza per tanto benefizio. 

Ricevuto in Porlo Venere con segni di manifesta reverenza 
ed* amore dai popolo, ebbe da un amico i mezzi per re- 
carsi a Chiavari, ove appena arrivato, il governo per mezzo 
de' suoi agenti s'impadronì di lui, e fecelo scortare coi ca« 
rabinieri a Genova, ritenendolo ivicnstodito nel palano 
ducale* 

' 11 Pariamento apijena eaooscioto 11 roo procedere del mi- 
oisloro contro no cittadino, cko aveva por tanti diritti non 
Mio ad o&'aeeoglienia imorevolo por lo ano sveotorOf ma 
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al rispetto e ad ogni onorifica dimostranzn per quaDlo aveTd 
operato in prò della patria comune, biasimò altamente ed 
a gran maggioranza di voti quello scandaloso conlegna, 
adottando il seguente ordine del (giorno, che noi riferiamo 
ad encomio dei nobili sentimenti e dell indignazione gene- 
rosa, manifestali nella tornata del 20 settembre dai rappre- 
senta n li nazionali, a La Camera dichiarando che l'arresto 
« del generale Garibaldi e la minacciala espulsione di lui 
flcdal Piemonte sono lesivi dei diritti conservati dallo Statuto 
« e dei sentimenti della naxioualità italiana passa air urdiue 
« del giorno. » 

In onta del quale Garibaldi eontìnuò ad essere sostenuto 
ìb prigione^ ove inulti fra i più ragguardevoli oeniioi che 
Irovafinti in Genova, egliofiiialidel presidio aflbUafanai 
ogni giorno a visitarlo. Non mai oack dalla aoa bocca m 
lamento intorno a quel iliodo d* agire verso di Itti» seitobrava 
non accorgersi, o non dere alcuna iìnportmn e quel pas« 
aeggero capriccio della neniica fortuna. Ai qwieti ravvict^ 
Berono in quei giorni, egli non d'altro parlò che deU*^V«* 
venire d' ItaliOt eottfortandoli ad aver fede e ad unirsi con- 
cordi per la guerra nazionale, né lontana, né perduta» af« 
fine di raggiungere la bramata vittoria. Quegli stessi che 
prevenuti contro dì ìui andarono a vederlo per mera cu- 
riosità, ne partirono compenetrati d'un senso d'aiiuiiira<* 
zione, se non d'affetto. 

Quanti altri che formano attualmente ì più bei titoli che 
abbia l'Italia alla stima delle nazioni sono, com'era^ ed è 
in parte luUavia Garibaldi^ calunniati, e costringerebbero 
In egual mudo i loro nemici a ricreiiersi ed a stimarli, se 
fossero ben conosciuti? 

Desiderando Garibaldi rivedere la vecchia madre in Nizza 
ed i figli, conscììti il governo che v* andasse sopra un va-< 
pere: si disse che un agente di polizia in incogniio lo ac-* 
conpagnasse. È impossibile descrivere l'entusiasmo del 
popolo flieese al rivedere il suo coocittiidinò dopo tante 
avvemore e dopo i fatti di Berna. Trattesutest colà appena 
u tci^N) neceseario per visitare i parenti e gli mici, 
salivi e bordo del vapore per tornare a Genova, 0ÌMla In 
data parola, e mettersi nuovamente alla disposlsioné'dtl 
governo. Il quale fermo neU'aUenUoarlo dallo fitalA^ al« 
coni giorni dopo fecelo trasportare con nn vapore da gnerm 
% Tonisii avendo Garibaldi acello per loogo della ano WDoni 



quell* affrìcana citlà, venutigli forse in dispetto «niellerò 
della civile Europa, che eoo atti da veri barbari togliefano 
ai popoli la liberià, bombardatano eitià teooceoti vanlaop 
dosene liberaiori, e procederano taiH' oUre da perseguila^ 
perline un indivUlaa, solo ed tnenne, e 8ca«DpaÌo per mir 
racolo da tanti e «Ori grafi pericoli* . ^ ^ , 
Nel ano tragilto de Geoefa alla volta dt Barberia, il f a^ 

Kore che lo condoceva approdò in Cagliari, ove la popo^ 
mkine appeoa Informala della aorte di Garìbéldi s affalio 
numèrosiarftta avdle barchette» spinta dal desiderio di ve# 
Aere almeno oaa volta queir ooaMi di cui avevano ndiio 
tante nobHi e meravigliose imprese. I fieri isolani, nelle 
cui véne scorre ardente il sangue latino, fecero ripetute 
volle ecbef^are qiielle sponde agli evviva al forte Italiano^ 
e agli auguri dì più lieta forlnna in non lontano avvenire 
— -Era quello un ultimo «iddio, che Tllalia iOandava al 
prode guerriero doli estremo suo lembo — E quell'addio 
si proluni^ava sulle acque del golfo, come j!^rido di madre 
desointa cìie vede strapparsi dèi seno iì prcdiletlo suo figlio. 

Salpato poco dopo per Tunisi arrivava in quel porlo li 
giorno 21 di settembre; ma anche la atteudevalo la ven- 
detta francese e la persecuiione del governo sardo, se è 
vera la voce che ne corse (1). 

Il Bey cedendo alle esigenze dell.i grande nazione che 
non poteva vivere tranquilla se qutU' uomo avesse avvio 
stanza in Barberia, negò il permesso a Garibaldi di sbar» 
care nella sua città. E al medesimo tempo qnaai aYOSao 
voluto manifestargli V animo suo non avmso, e forse eneo 
a scasa del riflato fiinpoatogli dal più iortOt ìl'Bej|li oflari 
m vapore perchè si recasse a Malta» ove fosse piscialo t 
Gerìbaldi trasrerlviat. 

Binile «nette In ciò a Mario, che fajggitlvo dalle costo 
d'Italia si rivolse a qaell^ istesso porto, non molto disco* 

sto dal quale sedeva T antica Cartagine, e doretlè oobik^ 

• • • , . ' .1 

(t) Fa datili, cbe il Console francese in Tunisi d* accordo col 
m«lo faceste me istanee iwesso il Bey, onde Garib^idt venisse rem 
spinto; e che il secondo inviasse poi persona del Cotìsol-^to a bordo 
del Tripoli con incarico di far presente a Gnrihaldi clie egli, il Con- 
sole erasi adoperato presso quel Govemo aiUacilè gii scciMriiasM 
biamaU iMipitaiilà i 
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hllo&Unwrsene riprendeadd iMidfSMBeiilé ll.iMre loer. 8ol« 
frali alle persacasioDi dè' raoi coacMUdiol. e. de' barbari» 
Garibaldi lenii indietre cella aUasa.ii|Mré« dalcomaiidaDte 
della qoale fa sbarcate nella piccola isola di li addaleoa. 
collocata presse Ja. costa seUeatrionale della Sardegna, ed 
ivi lasciato sotto la custodia. del comandante militare d4 
loo|ò, Bno arche il goYemo avesse preso nnove deisrmt- 
nazioni. 

• Queir isoletta fu per Garibaldi V oasi invocala dal viag* 
•gialore affranto dalle lunghe e perigliose fatiche del de- 
serto, sconvoUo da fierissimi venti. Ivi trovò riposo» e vol- 
ti amici e cuori che fecero sue le di lui pene. — Tutti 
quegli abitanti andarono a gara per testimoniargli V inte- 
jesse e la stima che sentivano per lui. Dal più ricco al più 
povero nessuno tra i buoni isolani lasciò di stringere quel* 
la mano che aveva sì fieramente percosso i nemici d' Ita- 
lia ; tanto essi V amavano, tanta confidenza aveva egli ispi- 
rata col suo fare semplice e cordiale! — Crediamo dover 
nostro di specialmente rammentare qui a titolo d' onore 
il signor Susini sindaco nell'isoletta, padre di quell'istesso 
Susini, scelto da Garibaldi a suo successore nel comando 
della legione italiana in Montevideo, da cui il nostro amico 
ebbe le più distinte prove dì affettuosa amicisia. 

Nei mela giorni, ebe qnasi dimemieato rimase cotti ei 
soleva per allontanare da sé la cuna malinconia, da cui era 
tormemato» esercitare il corpo e distrarre la mente colla 
eaccia a Ja pesca, di tal prediletti passatempi. E un giorno 
mentre egli era m rira al mare vide un burchiello a veto 
nafipsre lungo la costa con evidente pericolo di capovoi* 

Sorsi», soffiando impetuoso il vento; nè s'ingannò^ che poca 
opo cresciuto questo in forza e fattosi più turgido il seno 
della vela, non presenténdo V esile barchetta sufficiente 
peso a mantenere ì' equilibrio, si piegò rovesciandosi sulle 
acque. A quella vista non rimase Garibaldi freddo spetta- 
tore ; si precipitò nel mare seguito da un suo compagno, 
e tanto s' adoperò colle robuste membra e coli' ingegno, 
che que' naviganti furono salvati. Così la Provvidenza die- 
de a lui occasione di mostrare agli amorevoli suoi ospiti 
in qual guisa ei paghi i debili di graliludine. 

Non consentendo il governo eh' egli rimanesse più a 
lungo nel territorio sardo, fecelo trasportare dal brigantino 
il a Colombo » a Gibilterra^ unico luogo ove potesse re- 
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carsi Ira i più vicini in Europa. Al suo arrivo colà ebbe 
r assenso del governatore sollanto per isbarcarvi e rima- 
nervi pochi giorni. Kichieslo il Console spagnuolo se sa- 
rebbe accolto in qualche punto della Spagna, n' ebbe ri- 
sf>osla negativa — Andare in Francia non era cosa che 
potesse venirgli in mente. A fronte di tante turpitudini, il 
Console degli Stati Uniti d America e con lui gli uffiziaii 
delle sue navi da guerra, quasi a protestare contro tanta 
infamia per V onore dell' umanità, sì presentarono ad offri- 
re al valentuomo perseguitalo dai vermi della diplomazia, 
oro, asilo nel loro paese, e ao legno da guerra per tra* 
sporumlo ^ Garitoldi dm votenéo aHonlanavai d* Baropa 
Titigrasiè qiie' nobili figli ddla libtra Ameriea. e prefert 
leniate di aaevo T Afflrlea. Parti potili giorni dopo per 
Tangtri; nell' iinper» di Marocco, ove fu accollo da per- 
sona amica,' e trotò quei pacifico astia che in?aHo mfi 
desiderale^ itt piirla* 

Air apprèndere quesli fatti i posteri maraviglieranno sen* 
la dubbio per tanta ingratitudme Terso on. così illustre 
eittadiaOf e chiederanno indignali se le proteste d' amore 
alla causa italiana e alla libertà tanto spesso ripetute ai dì 
nostri da certi individui, fossero on' ironia gettata in Volto 
a un popolo di imbelli l 

Tutta la vita di Garibaldi è un continuo e non infecon-» 
do sacrifizio alla libertà e alla patria. Nei suoi atti d'uomo 
privalo, come in quelli d' uomo pubblico, ne lieti conve- 
gni degli amici, come nelle serie e gravi adunanze , uno 
fu sempre V oggetto ch'ebbe in mira, uno T argomento 
dei suoi pensieri e de' suoi discorsi; Patru e Umanità*. 

Le sublimi aspirazioni della forte anima sua coslanle* 
mente s' elevarono a queiraltissimo concetto ; di ogni altra 
cosa poco o nulla prese mai cura, perciò fu visto combat- 
tere sempre, e la causa americana difendere con quell'ar- 
4f».e nedesimo con cui impugnò le armi in Lombardia ed 
fo. Sonia i^. AL pensiero lenMiMPpre dietro e incessante 

, Canvioli» ùim •opritmu* 1* ìliik te jbirQ(pì»4i riabHilap* 
SI neir opinione del mondo con forti e magnanimi fttti, e 
che la libertà, come il pane, dev* essere acquistata col su- 
dore della propria frontOt epii vaol combattere solo co'snoi 
le italiane batMglie, e resinnge come uno sfregio ali* omo- 
rn naiionale, e nna macchia che rimarrebbe cteina neMt 
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Storia d' Ilalia, ogni idea d' intervento straniero. V Italia 
deve, e volendo può fare da «è, glielo inipone il suo pas- 
sato, lo esige r altezza della sua missione avvenire. Lo 
schiavo ognor [rcmenle, e in continua lotta virilmente so- 
stenuta è per lui la più sublime protesta dell' uomo conscio 
della propria dignità; quegli che infingardo o finccamenle 
operando invoca, c accella sollievo dalla carità altrui lo 
muove a sdegno e disprezzo. £i vorrebbe proUmgata la 
flcUavitù della oatrìa, sazi obetaveHa libera penimno stra* 
OÌM«; Spezzerebbe It'sot tptda; e tra i fecri'DQiBici cer- 
ciiérebìie li aorte so all^ Ilttliap fosse risevbala iqaéH* odIi. 
• UoiDO idéll^OiilaiHU, ei vaghe^i^te tioU' ««^efiircl la IhAoh 
bttln dei popoli, mà allMiiehtitO'délto naÉìonl eìiriibftvsedere 
4«.eciMile, onoi sédenD.tPot T'itaUk' dalla sua akcnadi* 
mtaere éotto r bomo Dio mUo tenebro éel Imolcro « noto 
oonor^Doflfó Wo'diofo risòrji^repir sna jiropmt.virtù 
Grande sotto toltele nazioni nel passato,) docvo'etieHo nel- 
r«f voDiro; f -ésoa^pìo ultruii maliB a'iatiiaglìa •loUmioe dalla 
sfera comune. ' * - ' 

Edocatofin dai prliili^uòì' anni ai principlì delle libertà po- 
olari e convinto che a raggiungerò l'altezza de*suoi destini 
Italia deve io un* futuro più o meno lontano essere una^ 
ogni suo pensiero ed ogni suo atto concernente alla Patria, 
fa sempre diretto a quelle due mire; ma conscio egualmente 
che anzi tutto denno gì' Italiani acquistarsi 1' indipendenza, 
egli, come tutti i suoi Catelli di fede politica (i), è pronto , 
messa a parte ogni individuale convinzione, a far sua la 
bandiera di colui, che offrendo maggior probabilità di riu- 
scita^ entrerà in campo- irrevocabilmente deciso a cacciare 
eltr*alper austriaco. " ♦ ^ ' • ^ » • 

Garibaldi conta oggi 42 anni d* età. La stessa energia e V 
ardore medesimo ddia prima gioventù governano tuttora 
quéiranima indomata. Il avo- discorso breve, e d^'oréinarid 
pacato, s-ìnfiamma> o dai<suolaieiiMMfntllla»nninBolH<ltspteit^ 
dUMqwido ipalHftdlplirittcPdi «lorinnasiQnUo. Aosiorè^ 
costiimi^parco nel dar iodi, dai suo labbro non esoo nuA 
ietto db» «Vamla r 'Aollo éOlsè tlMmio nov^ogno iaoier 

'» •f'.- H ;•»'•'! »!l *ì iiiil II.»'» •♦r.f.'f'.i' !" 'i! » ' 

. I, M I'.* • ili .'.•> if ' .i:! «''l I. • I 

(i) V. Mazusi, /i4iliaiM>/'c|Mtfo« Voi. 11^ ptag. SS***-» gea* 
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lameotn e le obblia. loe^iorabile ndisno sdegno Terso i èu« 
dardi ed i IrìsU; è indulgente co^ valorosi. / 
'Seftsa «Iterigia^ cotte «eni^uniilè, IroltftMii egHel f ifpet« 
tochiunque; il semplice soMslo ocMMogn'alleo; ha pproptfe 
libero accesso a lai; pari ali* olUmo de' suoi nel cibo^ n^fé^ 
slm- et Mlle pr imioni dèlia tila isHiterc» si dIstifigUe sollàQ- 
to per l'aspelUi .d«Qorttio« bteveréiita'chB nesnnosa nv- 
giBgti«.Qtiaolir atviclMrofiO'gli.rtfiiasero amici: i suoi c'oin* 
pagnì d' imi ebbero sempre per Jui affelto di figli. Allorché 
un doloroso pensiero glii lnisagtia< l' aoimoi eì suole calarsi 
sulla froole il berreUO e storsi o passeggiare solo e taciturno^ 
ha il passo non greve, ma Icnlo, e 1 andare composto a gra- 
vila senz* omhrn di slndio. Per lo più serio e sopra pensieri, 
la vista fi'un amico Io allegra e chiama il sorriso sulle di lui 
labbra. 1 ra persone di sua in (imita talora s abbandona allo 
scherzo, raa per poco, quasi l'assalisse rimorso d'aver spre- 
cato il tempo. ~ Rìverenle alla madre, otLimo marilo^ è 
co* figli or sorridente, ora severo. 

I tanti travaglidurali per la propria patria c Tallrui gli hanno 
fruttato povertà, persecuzioni, un nome onorato in Europa 
e in America (1), V odio dei tristi e V amore del suo paese, 
di cui lorma una delle più splendide glorie. Lasciò in Nizza 
la vecchia madre, coi tre figli, Menotti, Ricciotti e Teresita^ 
air educazione de* quali provvede con affetto di padre 1* av- 
vocato Garibaldi cugino del Generale: egli, il suo amico 
Daideri, e non altri. 

Domini generosi» di cui non e difetto la Dio mercè in Italia, 
offersero ai prode uomo ragguardevoli somme, che non ac- 
cettò. D* indole laboriosa, egli trova dovunque come sosten- 
larsi coir opera sua; all' uopo non esiterebbe un solo mo- 
mento a imbarcarsi ber sempUce marinaio. Sobrio, modesto» 
e tollerante le faticne^ poco gli basta. 

Accettò con lieto animo una spada superbamente lavorata 
in Firenze, frutto d'una soscrizione nazionale. Un' aìlra e- 
seguita dall'egregio artista Borani in Torino^ dono essa pure 



Neil' America tlel Nord quattro anni or sono vide la luce un 
ri>inan7.0 intitolalo Dolores nei quale a GaribalJi è assegnala una 
nubilp pirle. — No» rdtiimentirrnio questo lavoro <ìel noitro nmico 
Bano tiarring ad eocomio deii' autore e di Gacibaidi. 




de'Mioi conpairioiii farà tra noo moMo dcposilata neHi sua 
casa maleroa. 

Di quaate spade una ratt^eseota nall' impugnattr a Titalia, 
ebe appoggiata al brando altende a rialorare le proprio 
forze. 

Dìo le iufoDda vigore ! Qoando Torà di sollevarlo nuora* 

mente sarh giunta, Garibaldi noi lascerà s^iacere ozioso. Dalle 
aride monlagnc di Marocco, donde mirando alTItalia, medita 
la grande vendetlap tornerà fulmine di guerra, a dar nuove 
glorie alla patria, nuovi argomenti d' odio ai malvagi, e, 
Dio conformi T auguiiOi T lUiiinO' colpo ali' austriaco fug- 
gente oltre i' Alpi! 



FINE. ' 

-•1 ;. • ',• ' • " . . f < "A ^ < .'I' 



9 



uj, 1^ od by Google 



u ujui^od by Googl 



)«5t> , , 




I 



